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IL NUOVO RICCO 

COMMEDIA 

IN QUATTRO ATTI 

Rappresentata per la prima volta in Milano, 
il dì i5 dicembre 1809 , dalla Compagnia 
Fabbrichesi , detta in allora Reale Italiana. 


Voi. II. 
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PERSONAGGI 


Gepido Vandai.ini , altra volta chiamato An- 
tonio , nuovo ricco. 

Lodovico, suo figliuolo, altra volta Titta. 
Guglielmi , Giiulice della villa. 

IV Clotii.de, zia di 
D.* Isabella. 

D. Faustino , amante di D. Isabella. 

I). Costando , l'aggiratore. 

Agnese, villanella orfana , amante di Titta. 
Bernardo , cugino di Gepido , zio materno 
(T Agnese. 

Ped neccio , servo di Gepido. 

Un Servo di D. Costanzo. 

iPeiaoHaggi cfte «om j-'ai(ano. 

Un Notaio. 

Uno Scrivano. 

Servi , Operai , Villani e Villanelle. 

\ 

La scena si finge in una villa ; e rappresenta un 
portinaie cortinato in casa di Gepido , con tavolini 
e sedie. Lo spazio tra l'una e [altra colonna in fiondo 
sarà chiuso da un cancello ; e lascierà vedere un 
viale d' alberi praticabile. A mano destra dell atrio 
sono gli appartamenti di Gepido ; a sinistra le camere 
di lì. Costanzo: a sinistra, più in là , entrala comune. 
Abbassandosi nell'alto quarto le cortine del porticele, 
vieti formata di tal luogo una specie di sala. 


L’ attore che sosterrà la parte di Lodovico avverta che an tal personaggio 
b un giovane rozzo si , ma non imbecille ; come fa chiaro la scena decima 
dall'alto terso, qu^.ido Lodovico lorfctude D Faustino a* piedi d'isabella. 
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ATTO PRIMO. 


S C E N A I. 

Guglielmi seguito da Agnese. 

Gugl. Ma se vi ho detto che vengo qui a 
bella posta per voi; assicuratevi che gli 
parlerò. 

Agii. Ma con calore , signor Giudice. 

Gugl. Non dubitate : farò quanto richiede il 
mio carattere, perchè otteniate l’intento. 

Agn. Direte al padre , che se egli è diventato 
ricco in così breve tempo , è questo un 
caso; e ch’io non debbo perciò esser pri- 
vata della mano di suo figliuolo , che mi 
era stata promessa : e qui gli farete sentir 
la giustizia. 

Gugl. Ma , cara Agnese .... 

Agn. Credetemi, l’amor mio per quell’in- 
grato di Titta , il timore di perderlo sono 
giunti a tale, che oramai non so più quel 
che mi dica o mi faccia. 

Gugl. Me lo avete detto abbastanza. 

Agn. Ditegli che mio zio Bernardo sta per 
arrivar quanto prima ; e che , quantun- 
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ATTO 


que io non abbia altri parenti, e mia so- 
rella vedova non sia buona a dir nulla ; . 
basterà egli solo a farsi mantener' la pa- 
rola. 

Gugl. Benissimo : avete altro ? 

Agn. Io m’ affido a voi. 

Gugl. Così mi piace. 

Agn. Se poi vedete il mio Titta , gli direte 
che il non esser più venuto da tanti giorni 
a casa mia accresce i miei timori. Fate- 
gli intender bene che, l’amor d’ Agnese 
non lo troverà in nessun’ altra donna; e 
che sarebbe una crudeltà, se per un po’ 
di fortuna gli si cambiasse il cuore ; ed 
abbandonasse me per isposarne un’altra.... 

Gugl. Siam da capo. 

Agn. Che penso a lui sempre e poi sempre; 
quando lavoro , quando veglio e quando 
dormo: gli direte per fine, che si guardi 
bene di non trascinarmi a qualche spro- 
posito .... Oh non ho più niente da ricor- 
darvi , salvochè .... 

Gugl. Or via, se continuale in questa guisa, 
potete restar qui voi a dirittura; e dire 
al padre e al figlio quanto vi pare. 

Agn. Eh non potrei contenermi, signor Giu- 
dice , non potrei. 

Gugl. Dunque .... 

Agn. Domando a voi , signor Giudice , se 
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mai per vostra disgrazia siete stato una 
qualche volta innamorato ; domando a voi 
in quale stato si possa trovare il mio cuore 
fra queste circostanze ! 

Gugl. Poverina ! vi compatisco. E appunto 
perchè sono giuste le vostre domande , 
voglio adoperarmi in vostro vantaggio. 

Agn. È pur cosa terribile che questo bene- 
detto cuore ci debba render quasi sempre 
infelici ! 

Gitgl. Alcuno esce di casa. ( osservando 
dalla parte di Gepido. 

Agn. lo mi ritiro. 

Gugl. Vi farò poi sapere .... 

Agn. Oibò , oibò , vo ad aspettarvi presso 
casa vostra : e ricordatevi che voglio una 
risposta decisiva, qualunque siasi o buona, 
o trista; perchè cosi non posso più vivere. 

{parte. 

Gugl. M’ impegno volentieri per questa po- 
vera ragazza : ma non so in verità che po- 
trò ottenere da cotesta gente , fatta orgo- 
gliosa e sprezzante da un immeritato cam- 
biamento di sorte. Oh ecco un servitore. 
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SCENA II. 

Pedrvccio con varj operai , 
e il suddetto. 

Pedr. Oh bravissimi! cosi facciam presto e 
bene. Pigliate tutta questa roba , e ripo- 
netela nella camera dove dorme il figliuolo 
del padrone : m’ avete inteso ? Ma fate 
bel bello; chè questi mobili costan de- 
nari assai. ( gli operai eseguiscono e tra- 
sportano denti'O i mobili accennati ) Oh si- 
gnor Giudice .... 

Gugl. Grandi affari avete ! 

Pedr. Come ? Non sa Ella delle nozze del 
giovane padrone ? 

Gugl. Ho inteso qualche cosa veramente. È 
alzato suo padre? 

Pedr. Non ancora : dopoché ha conseguita 
quell’ eredità , per cui meniam qui tanto 
strepito , non si alza più di buon' ora : 
questa è anche una delle massime di 
D. Costanzo. 

Gugl. E chi è questo D. Costanzo ? 

Pedr. Non lo conosce ? 

Gugl. Voi sapete che soltanto da pochi giorni 
io sono Giudice di questa villa: nè m’in- 
gerisco gran fatto negli affari altrui. 

Pedr. Ah non sa il buono adunque !... Se 
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10 avessi maggior tempo a trattenermi..., 

( guardando ■ dentro. 

Gugl. Andate pure; eli io intanto aspetterò 

11 vostro padrone. 

Pedr. No, no assolutamente: voglio almeno 
eh’ Ella sia informata di D. Costanzo. 

Gugl. Via , come volete. 

Pedr. D. Costanzo è un signore pieno di brio, 
il quale vive d' industria e di raggiri: egli 
si è introdotto in casa nostra, non è gran 
tempo; ed è qui il regolatore di tutti gli 
interessi: è il confidente del padre, il con- 
sigliere del figlio; insomma fa tutto quel 
che vuole. V. S. non ignora, m' immagino, 
che sei mesi addietro il mio padrone, che 

• ora si fa chiamar Gepido , era Antonio 
Vandalini , mescliinello ferraio della villa 
vicina. 

Gugl. Questo si sa da tutti ; e che un suo 
zio gli ha lasciato immense ricchezze. 

Pedr. Cose da non credersi , se io stesso non 
le avessi vedute : sacchetti pieni d’ oro e 
d’ argento ; tutta roba , dicevano e dicono 
le male lingue , stata acquistata in certi 
appalli , se Ella mi capisce .... 

Gugl. Vi spiegate assai chiaro. 

Pedr. Ma se il zio non moriva senza far te- 
stamento, i miei padroni forse non avreb- 
bero un soldo. 
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Gngl. E perchè? 

Pedr. Perchè tra il zio e il nipote vi eran 
dissapori: e sa tutta la villa che il vecchio 
andava dicendo di non voler lasciar nulla 
al nipote Antonio.... Con permissione, vo 
ad aprir le finestre al padrone .... Povero 
me, egli è già alzato, e viene a questa 
volta ! ora me 1' aspetto bella. 

SCENA 111. 

Gepido in veste da camera signorile , 
e berretta ; e detti. 

Gep. ( a Pedruccio ) Bestiaccia , tanghero , 
asino: Giudice mio caro, perdonate (sten- 
dendogli la mano senza guardarlo) se alla 
presenza vostra m’ irrito contro costui , 
che non è venuto a far il suo dovere. 

Pedr. Mi perdoni , non ho udito il campa- 
nello ; e ho fatto intanto disporre quelle 
certe robe .... 

Gep. Non si replica, manigoldo. Fate subito 
preparar due tazze di cioccolato: una per 
me , 1’ altra pel Giudice. 

Gngl. Quanto a me , dispensatemi , non ci 
sono avvezzo. 

Gep. Oh io poi ne piglio due o tre tazze 
ogni mattino, senza che ciò m’incomodi: 
la cioccolata, s’intende di quella che co- 
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mando io, e che si fa a bella posta per 
me , e che pago mollo cara , io la trovo 
un balsamo preziosissimo. Che si fa là ! 
( a Pedr. ) Partite. 

Peilr. ( Sei mesi fa il suo balsamo era di 
maggior consistenza.) ( da sè , e parte. 

Gep. Come sono asini questi servitori ! non 
ci ha nemmen data una sedia. Bisogna 
aver pazienza e fare da noi. ( pigliano 
una sedia e seggono ) E così , caro Gu- 
glielmi, come state di salute! 

Gugl. Benissimo , grazie al Cielo. 

Gep. lo no , vedete : sono imbarazzato da 
tante faccende , che questa notte non ho 
potuto chiuder occhio : ina prenderò sul 
tardi quattro grani di sauté. Non sapete 
che cosa sono i grani di sauté , venuti di 
Francia per iscacciare i vapori superflui, 
ed introdurre la digestione! Ne ho fallo 
provvista di cento scatole: ve ne darò 
una. 

Gugl. Vi ringrazio infinitamente, lo deggio 
parlarvi .... 

Gep. Volentieri : se posso far qualche cosa 
per voi , ho molti amici in città i quali 
hanno bisogno di me ; e posso comandar 
loro liberamente. 

Gugl. L’ affare che mi ha qui condotto ri- 
guarda voi e il vostro figlio. 
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IO ATTO 

Gep. Che dite eh del mio Lodovico ? con 
qual grazia si veste ; che spirito mi caccia 
fuori ! Ma tutto è frutto della mia educa- 
zione .... ah! ah ! lo sentite ? ( imitando il 
grido di scherma ) Piglia lezione di scher- 
ma : di qui a un’ ora lezione di ballo. 
Tutto ciò è necessario, e lascio fare a 
D. Costanzo. Ma ditemi quel che avete a 
dirmi; poiché in verità sono oggi occu- 
patissimo .... già s’ intende , tra gli amici 
non si sta sulle cerimonie. 

Gugl. Non è mia intenzione il recarvi di- 
sturbo: mi spiccio in pochi momenti. 

SCENA IV. 

Servitore con due chicchere di cioccolato 
e biscottini ; e i suddetti. 

Gep. Prende una tazza per sè : quindi ac- 
cenna al servitore di servire Guglielmi. 

Gugl. Vi ringrazio per la seconda volta, (Vil- 
lano malcreato ! ) {da sè. 

Gep. Bene, la berò io: no, no, riportatela 
al fuoco, sarà buona per un altro.... oh 
ecco l’amico D. Costanzo: lasciatela qui, 
e partite. ( il servo parte. 
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D. Costanzo , Gepido e Gvglielmi. 

Cost. Amico , amicone mio , un abbraccio. 
Signore , la saluto. 

Gep. Evviva noi: questi è il signor Guglielmi, 
da pochi giorni Giudice della villa : uomo 
onesto , incorruttibile ; almeno da tutti 
creduto tale. 

Cast. Mi consolo di conoscerla ; e mi ralle- 
gro con lei. 

Gugl. Troppa bontà. ( Ecco lo scroccone. ) 

( da sé. 

Gcp. Questa cioccolata è per voi, D. Costanzo. 
( gliela porge) ( E un seccatore costui; 
convien mandarlo.) ( piano a 1). Cost. 

Cost. (Vorrà la vostra protezione. ) 

„ * \comesov. 

Gep. (Cosi m immagino. ) 

Gugl. Veggo che voi non potete per ora 
badare a me .... 

Gcp. Parlate pure liberamente : io e D. Co- 
stanzo non siam che una cosa sola. 

Gugl. Bene, non ho difficoltà. Vi dirò dun- 
que, esser io qui venuto per parte di una 
certa Agnese Lippi che si dice vostra 
parenle .... 

Gep. ( interrompendolo ) Mia parente ! 

un Agnese .... ! non saprei : che vi pare , 
D. Costanzo ? 



la ATTO 

Cosi. Sentiamo il resto. 

Gugl. ( con fuoco ) Insomma ò quell’ Agnese 
che doveva essere sposa di vostro figlio; 
il quale anzi ne era invaghito un tempo , 
come tutti dicono , e tutti sanno. £ Or ora 
perdo la pazienza, e gliele dico tutte.) 

( da sè. 

Gep. Mi pare di ricordarmi .... Che dite , 
D. Costanzo? 

Cast. ( a Guglielmi ) È una villana costei ? 

Gugl. È una villana , stala però educata in 
casa del Castellano : domandatene al si- 
gnor Gepido. 

Cost. Che vuole insomma , che pretende ? 

Gep. (Bravo in verità, amico mio.) {piano 
a D. Costanzo. 

Gugl. Vorrebbe che le fosse mantenuta la 
data parola. E siccome suo zio, vostro 
cugino Bernardo , dee capitar quanto pri- 
ma ; desidera essa di sapere se voi siete 
disposto a stabilire il giorno per le nozze... 

Gep. Oibò , oibò , Giudice mio : che razza 
d’ incumbenza vi siete addossata ? 

Gugl. Un’ incumbenza che s’ appoggia a’ prin- 
cipi d* giustizia ed equità : non è già cosa 
di che dobbiate far le meraviglie. 

Gep. Ma non sapete che mio figlio dee spo- 
sare una fanciulla di casato nobile , di 
una delle prime famiglie di città? È pazza 
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quell’Agnese , è pazza davvero : parlate 
voi , D. Costanzo. 

Cost. Se le pretensioni di questa ragazza 
sieno giuste o no , io non entro per ora 
a deciderlo : ma in ogni caso se le può 
dare una dote ; si può trovarle un marito 
suo pari , e contentarla così. 

Gep. Bravo , troveremo un marito suo pari , 
daremo la dote e la contenteremo così : 
anche voi , Giudice mio .... 

Gugl. Vi avverto che la fanciulla non si ri- 
trae dalia promessa. 

Gep. Che promesse , che promesse ? C’ è 
qualche scritto? 

Gugl. Vi era l'approvazione vostra e de’ pa- 
renti. 

Cost. Un’ approvazione ? ( a Gepido. 

Gep. lo non me ne ricordo , da gentiluomo 
d’ onore. 

Cost. Insomma , non siam tenuti a nulla. 

Gisgl. Ma l’ onor vostro , signor Gepido .... 

Gep. Avete inteso? Non siam tenuti a nulla ; 
e non vogliamo esser seccati il mattino 
così per tempo. ( Eh , come getto le sa- 
tire!) ( piano a D. Costanzo. 

Gugl. ( da sè ) (Villano insolente!) Io dirò 

> dunque a quella ragazza .... 

Gep. ( alzandosi ) Ditele quel che volete , 
non me ne importa. 
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Gugl. Sentiamo almeno se vostro figlio ..... 

Gep. Mio figlio dipende da’ miei voleri in- 
ternamente ed esternamente. 

Gugl. Egli amava Agnese .... 

Gep. Se Lodovico ha fatto all’ amore con 
qualche villana , l’ avrà .... 

Gugl. Mi meraviglio: Agnese è un’onesta 
fanciulla. 

Gep. Sia pure; ma non isposerà il mio Lo- 
dovico. 

Gugl. E avrete cuore di veder quell’infelice...? 

Gep. Il decoro, Giudice mio, il decoro! non 
capite! 

Gugl. Il vero decoro consiste nell’ esser one- 
sto, e non mancare a’ patti; tanto più 
che questo accordo era consentaneo alla 
volontà di colui che vi ha lasciate tante 
ricchezze. 

Gep. Basta cosi: nessuno mi comanda, son 
padrone e fo quel che voglio. 

Gugl. Dunque vi levo l’incomodo. (Io l'aveva 
preveduto pur troppo ! ) ( da sè. 

Gep. Ehi , chi è di là 1 Accompagnate il si- 
gnor Giudice. 

Gugl. Non occorre questa cerimonia sotto 
d’ un porticale. 

Gep. Non imporla, è tutto casa mia: anche 
là dove abita D. Costanzo : ( accenna ) 
anche di fuori sino al canale : e tutti i 
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vicini casamenti sino alla piazzuola* sono 
miei. Epperciò voglio assolutamente .... 

Gugl. Servitor umilissimo. (parte-. 

SCENA VI. 

Gep i do e D. Costaxzo. 

e 

Gep. Che vi sembra eh? Non mi sono io 
portato bene ? 

Cost. Ottimamente. 

Gep. A dirla qui che nessuno ci ascolta, du- 
bito assai, quell’ Agnese non sia parente 
con la nostra famiglia. 

Cost. Non ci badate : faremo ora un nuovo 
casato; e nessuno oserà più recarvi mo- 
lestia. 

Gep. Quando vedremo adunque D. Clotilde 
e sua nipote? 

Cost. Presto dovrebbero arrivare. Ho scritto 
al commendatore Ortensio fratello di D. 
Clotilde , dicendogli eh' io le aspettava 
entrambe in casa mia. Verrà forse egli 
stesso ad accompagnarle col cavaliere Por- 
tici loro cugino. 

Gt'p. È una parentela strepitosa! questo mi 
dà soggezione. 

Cost. Eh via , i vostri denari equivalgono a' 
migliori parentadi. Vedrete in città come 
sarete amalo , riverito da tutti. 
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Gep. Chi sa se polrò almeno ollencre il ti- 
tolo di Don ? 

Cast. Senza fallo. 

Gep. E mio figlio? 

Cosi. Qual dubbio? egli deve esser chiamato 
D. Lodovico. 

Gep. Respiro: benedetto D. Costanzo....! 
Un’altra cosa mi dà fastidio. 

Cosi. E quale ? 

Gep. Ilo paura di farmi scorgere in conver- 
sazione .... non so ... . vorrei avere un 
poco più di talento. 

Cost. Perdonatemi: sapete leggere e scrivere! 

Gep. Sono stalo a scuola tre anni. 

Cost. Basta così: leggete i fogli, le gazzette; 
fate camminar le armate , trattar le paci, 
suscitar le guerre : entrate senza tema in 
qualunque ragionamento: voi avete una 
prontezza di spirito naturale .... 

Gep. INIi sento qualche cosa veramente: ma 
se mai m’imbrogliassi, e dicessi delle be- 
stialità ? 

Cost. ]Non importa: gli uomini ricchi e po- 
tenti hanno il privilegio di dirle impu- 
nemente , e di esser sempre approvati e 
lodati. 

Gep. Davvero ? 

Cost. Vi provvedere) poi, se cosi vi piace, 
una libreria , de’ quadri , un museo .... 





Gcp. Fate pure... ma se noti ine ne intendo... 

Cost. Con tali mobili , anche senza saper 
nulla , si può goder la riputazione di let- 
terato e di dotto. Penseremo quindi a ot- 
tenere una carica pel vostro figlio. 

Gcp. Temo , per dirvcla , eli’ egli non abbia 
sufficiente capacità. 

Cost. Che serve tanta capacità ? L’ essenziale 
è l’insinuare in D. Lodovico un' aria d’im- 
portanza .... 

Gep. Bene. 

Cost. E poi ricchezze, matrimonio, prote- 
zione ed intrighi fanno il resto : le ric- 
. chezze non vi mancano , il maritaggio si 
fa , là protezione l’ avrete validissima ne’ 
parenti di D. Clotilde; per gl'intrighi ci 
penserò io. 

Gep. Si, fate voi, mi rimetto in voi, confido 
in voi: comandatemi, se v’abbisogna.... 

Cost. A proposito , io vi son debitore .... 

Gcp. Non ne parliamo. 

Cost. No, no, bramo far le cose in regola: 
anzi vi pregherò d’un nuovo favore. 

Gep. Tutto me stesso, D. Costanzo mio. 

Cost. Voi ritenete quella certa scritta , in 
cui mi confesso debitor vostro per tre- 
cento zecchini. 

Gep. A che serve ? 

Cost. Favoritemi quella carta. 

Fui. IL 


a 
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Gep. Voi volete soddisfarmi , ed io ... . 

Cost. D. Gepido , voi m' offendete. 

Gep. Ver non offendervi , eccola. ( la estrae 
dal cassettino di un tavolino , e la rimette. 

Cost. Domani aspetto da Napoli una rimessa 
di 600 zecchini .... anticipatemi oggi , se 
però non v’incomoda .... 

' Gep. Niente affatto. 

Cost. Ma davvero non vorrei .... 

Gep. Dite quanto v’occorre. 

Cost. ( guardando la scrittura ) Ve ne debbo 
trecento ; ho fatto qualche spesetta per 
l’ arrivo di quelle signore .... cento altri 
zecchini mi bastano. 

Gep. Ne ho qui appunto cento bell’ e riscon- 
trali per altr’ uso. ( gli rimette un pacchetto 
preso dal cassettino , o dalla sua veste da 
camera. 

Cost. Annoterò qui sotto , se mi favorite una 
penna. ( accenna la scritta. 

Gep. Eh via, mi offendete ; la vostra parola 
mi basta per tutto. 

Cost. Bravo; ecco un tratto da gentiluomo: 
la parola d’onore è bastante, non occorre 
più scritta : ( straccia la scritta ) e domani 
saldo il debito. Oh viene il nostro D. Lo- 
dovico. ( osservando fra le scene. 

Gep. Non gli vogliamo dir nulla di quell’ 
Agnese .... 1 
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Cost. Eh, quando ei vegga D. Isabella, gli 
passerà di mente la villana. 

SCENA VII. 

Lodovico e detti. 

Loti. Caro padre , caro D. Costanzo , io non 
ne posso più. ( levandosi il guanto di 
scherma. 

Gep. Che cosa c’è? 

Lod. Quell’ esercizio di scherma mi am- 
mazza. 

Cost. Non è niente , assicuratevi : il disagio 
. non sarà che per le prime lezioni. 

Lod. Oh Dio! il maestro stesso mi dice che 
ci avrò a durar fatica assai. 

Gep. È una bestia ; è d’uopo provvederne un 
altro. {a D. Costanzo. 

Lod. Figuratevi , conviene star ritto col petto 
in fuori : e la mia povera schiena assue- 
fatta da più anni ad incurvarsi giornal- 
mente sull' incudine .... 

Gep. Taci , vergognati , scioccone. 

Lod. E il ballo.... oh povero me! mi fa 
stralunar gli occhi dal dolore. 

Gep. Si può sentir di peggio? 

Lod. È un bel dire per voij ma se vi con- 
torcessero le braccia , se vi mettessero i 
piedi e le ginocchia fra ceppi , e vi obbli- 
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gasserò a quelle maledettissime piega- 
ture. ... In sostanza io non ne posso più. 

Gep. D. Costanzo, che dite dell'asinità di 
costui ? 

Cost. Procurerò di rimediare a quest’incon- 
veniente ; parlerò co' due vostri maestri. 

Lod. Se ne' potessimo far senza .... 

Gep. Voglio che tu balli per amore o per 
forza : hai capito ? 

Lod. Non basterebbe un solo ? ve ne sup- 
plico. 

Gep. Bestia , bestia , bestia. 

Cast. Oibò , oibò! e non pensate che fra poco 
dovrete far mostra di voi nelle più scelte 
adunanze della capitale? 

Gep. Bada a lui, scempione, che t'insinua 
l’aria d’importanza. 

Cost. Ora il ballo dà un’ agilità nel movi- 
mento, e una grazia e una leggiadria nel 
contegno di tutta la persona. V’ assicuro 
io che tanti non san far altro al mon- 
do ; eppure sono ben veduti , accarezzati , 
e tutto va loro maravigliosamente a se- 
conda. 

Gep. Oh amico mio , viscere mie ! ( abbrac- 
ciando D. Costanzo. 

Cost. L’ armi poi .... per bacco , che si di- 
rebbe di voi se non imparaste ad ammaz- 
zale secondo le regole di cavalleria ? Se 
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un vostro nemico vi sfida a duello , ose- 
reste rifiutare l’ invito ? 

Gep. No , per certo : e se il figliuolo di Ge- 
pido potesse esser cosi vigliacco , rinun- 
zierei alla paterna autorità. 

Lod. Io farò quel che vi piace; ma di mala 
voglia , ve lo giuro. 

SCENA Vili. 

Un Servo di D. Costanzo e detti t 

\ 

Sere. Signor padrone, la signora D. Clotilde 
e sua nipote sono smontate ora di carrozza. 

Cost. Vado subito : fate quanto v’ ho ordi- 
nato. ( il Servo parte ) Amici miei , pre- 
paratevi a far loro una visita nelle mie 
stanze : e , intendiamoci , procurate di 
vestir con eleganza. 

Gep. Ilo comperato tutti gli abili del de- 
funto Castellano. • 

Cost. Coraggio , D. Lodovico , ritto sulla per- 
sona. {lo fa star bene sulla vita ) Siete un 
bel giovane ; presentatevi con garbo a 
quella signorina che probabilmente dovrà 
essere vostra sposa. Ella è una ragazza 
bene educata , piena di brio, di spirito e 
di talento : conosce la storia , la geogra- 
fia; recita, declama... Pensate anche voi, 
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D. Gepido , a fare un complimento alla 
zia , la quale è una vedova amabilissima. 

Gcp. Per esempio ! 

Cost. Ditele : ringrazio la sorte che mi pro- 
cura l’onore di presentarmi a una dama 
di tanto merito .... e cose simili. 

Gcp. Benissimo , e cose simili. 

Lod. Ed io , D. Costanzo ? 

Cost. Voi bacierete loro rispettosamente la 
mano : dicendo che la presenza di così 
compite persone vi confonde tra la sor- 
presa e il piacere. 

Lod. Non so se potrò tener tutto a mente. 

Cost. Coraggio insomma : deponete quella 
soverchia modestia che mal si conviene al 
figliuolo di un ricco signore. Egli non è 
più Antonio , voi non siete più Titta. 

Lod. Ma queste mutazioni ci renderanno 
ridicoli. 

Gcp. Balordo , che vai immaginando ? 

Ccmt. (a Lodovico ) Vi farò conoscere in città 
moke persone riverite , onorate , temute ; 
le quali erano pur dianzi tanti Antoni e 
tanti Titta. ( parte. 

Lod. Caro padre .... 

Gcp. Presto , andiamo a vestirci. Ehi ? 

( chiamando . 

, < 
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SCENA IX. 

Pedrv ceto e detti, 

Pedr. Signore ? 

Gep. Va , corri dal sarto della villa , <e digli 
che venga subito a vestir me e il mio figlio, 

( Pedr. parte ) D. Lodovico , ( con gravità 
caricata ) pensa che ormai .... perchè in 
città .... il nuovo decoro .... l' importanza .... 
infine non ti confondere , e ti prepara a 
questa grande fortuna. {parte, 

SCENA X. 

Lodovico solo. 

Io non mi sono mai trovato in un simile 
impiccio. Il cuore mi rimprovera e non . 
vorrebbe eh’ io abbandonassi la povera 
Agnese .... Eppure si può far di meno ? 

I comandi del padre , i consigli di D. Co- 
stanzo.... Non pensiamoci per ora, qual- 
che cosa sarà. {per partire, 

SCENA XI. 

Agnese e detto. 

- i , • 

Agn. Fermatevi un momento. 

Lod. Oh Dio ! Agnese .... 

Agn. È vero adunque ciò che ho inteso dal 
Giudice ] 
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Loti. ( Qual confusione ! ) ( da sè. 

Agii, l’aria , rispondi , infedele : dopo tanto 
tempo , dopo tante promesse avrai corag- 
gio d'abbandonar la tua Agnese che vive 
solo per te ? Perchè tanti giorni senza 
lasciarti vedere ? 

Lod. Sappi che io ... . che mio padre .... 

Agri. Di’ piuttosto che la nuova fortuna ha 
scemato il tuo affetto. Titta ingrato ! 
quanti buoni partiti non ho io ricusati 
per tua cagione ? Non desiderava io forse 
di teco dividere quel poco che posseggo, 
quando tu , figliuolo d’ un padre sciope- 
ralo , non avevi per vivere che il soccorso 
delle tue braccia? * 

Lod. Hai ragione , Agnese .... 

Agri. Più non li sovviene che lo stesso pa- 

, rente , da cui avete ereditato tante ric- 
chezze, aveva promesso di darmi una dote 
e di assistere al nostro contratto ? 

Lod. Me ne ricordo. 

Agri. Deh , se mi vuoi vedere ancora in vita , 
abbi compassione del mio stato ! non per- 
mettere , Titta mio , eh’ io diventi il ludi- 
brio delle mie compagne, il ridicolo della 
villa , l’ onta di me medesima ! 

Lod. Tu mi fai morire. Ah se tu sapessi 
quant’ io t’ amo ! 

Agri. ( tenera ) E posso crederlo? Caro Titta... 
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Lod. ( commosso ) Mia cara Agnese .... 

Agri. Mi ami tu veramente ? 

Lori. Tanto , tanto ! 

Gep. ( di dentro ) D. Lodovico ? 

Agri. Se m’ ami , fammene certa col venir 

• meco dal Giudice , tosto tosto. 

Lod. Adesso ? e come .... 

Agii. Egli brama di parlar teco; è un uomo 
giusto , promette di assisterci , purché tu 
il vogli , e di far mantenere il nostro 
patto. 

Lod. Io sarei pronto ; ma se mio padre . . . .' 

Agii. Egli è un mancatore ; e vi sarà buona 
giustizia anche per lui. 

Gep. ( come sopra ) D. Lodovico ? 

Lod. Egli mi domanda. 

Agii. Non domanda te. 

Lod. Sì , perchè mi chiama ora con altro 
nome. 

Agn. Insensato ! dunque .... 

Lod. Io non so che mi faccia. 

Gep. ( come sop.) D. Lodovico, D. Lodovico? 

Agri. Vieni meco : tuo padre avrà da discor- 
rerla col Giudice. 

Lod. Andiamo pure .... Oh Dio ! eccolo : 
non siamo più a tempo. 
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SCENA XII. 

. G e p i d o e detti. 

Gep. Che? non mi badi, allocco? Che veggo? 
che si fa qui ? ( ad ' Agnese. 

Agn. Messer Antonio .... 

Gep. Io non sono messer Antonio : sono 
D. Gepido Vandalini; e qui non avete da 
far nulla. 

Agn. Così trattate una parente vostra ; così 
mantenete la vostra promessa ? 

Gep. O tempora o mores , altri tempi al- 
tre cure : la promessa era promessa al- 
lora , ed ora non è più promessa ; perchè 
voi non siete un partito conveniente per 
D. Lodovico : e tu vieni a vestirti, (a Lod. 

Agn. Messer Antonio .... 

Gep. Messer canchero. 

Agn. Dunque .... 

Gep. Vi daremo una dote: D. Costanzo farà... 

Agn. Non so che farne ; voglio il mio Titta. 

Gep. Ora non è più Titta ; e cosi l’ impegno 
è finito onestamente. 

Lod. Mio padre , io voglio la mia cara 
Agnese . ... / ( volendosi avvicinare a lei. 

Gep. Allontanati, non mi fare arrossire: 
dov' è 1* aria d' importanza inculcata da 
D. Costanzo ? La prima cosa è vincere gli 
affetti plebei. 
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Agn. Indegno! 

Lod. Abbiate compassione di Agnese ... ! 

Gop. Eh! vieni. ( lo trascina; quindi ad Agii.) 
Amate voi mio figlio? 

Agn. E potete domandarlo? 

Gcp, Bene , vi prenderemo al nostro servizio. 
( parte conducendo a forza Lodovico. 

SCENA XIII. 

Agnese sola. 

A me un simile insulto? Andrò dal Giudice... 
Ma che potrà egli fare , se Titta consente 
d’ abbandonarmi ? Ah no, Titta mi ama an- 
cora , non sono perdute le mie speranze : 
farò.... dirò.... nulla lascierò d’inten- 
tato per non perderlo . . . . o perderò pri- 
ma la vita. Sporte. 


Fine del? Ano I. 
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SCENA I. 

D. Clotilde , D. Isabella , D. Costanzo 
, dalla casa di questo. 

Clot. IN^pote mia , avete inteso quanto ba- 
sta : D. Costanzo per un tratto della sua 
amicizia ha intavolato questo trattato di 
nozze , il quale vi assicura una vita agiata 
e felice. Pensate che i vostri parenti non 
vi han lasciato nulla; e che io non posso 
nelle mie circostanze provvedere più oltre 
al vostro mantenimento. Toglietevi dal 
capo ogni altra idea, e dimenticate oramai 
quel vostro appassionato D. Faustino. 

Isab. Mi sottometterò a quanto mi dite: ma 
ch’io dimentichi D. Faustino ella è cosa 
impossibile. 

Clot. Come! una nipote allevata da me con 
tanta cura non sarebbe capace d’ un sen- 
timento virtuoso! Ecco, D. Costanzo, ecco 
il fruito de’ romanzi. Mi meraviglio però , 
che non abbiate giudizio per discernere 
quel ch'è più vantaggioso per voi e per me. 

Isab. Perdonatemi ; conosco benissimo che 
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il signor Lodovico per le sue ricchezze è 
miglior partito di D. Faustino ; epperció 
consento a sposarlo. In ciò , signora zia , 
appagherò interamente le brame vostre : 
ma del mio cuore poi non sono padrona 
di disporne come volete. Per obbedirvi ho 
fatto anche il sacrifizio di tacere a quell’ 
infelice , che questa mattina dovevam re- 
carci qua in villa da D. Costanzo. Prevedo 
pur troppo quanto sarà per costarne al 
suo tenero cuore ! 

Clot. Appunto per questo vi significo che 
d'ora innanzi D. Faustino non verrà più 
da noi. W * 

Isab. Benissimo, finch’ io sarò in casa vostra. 

Clot. Peggio , quando sarete maritata. 

Isab. Allora , signora zia , perdonatemi , non 
avrò più a dipender da voi. 

Clot. Insolente , così si risponde ? 

Isab. Oh la sarebbe graziosa , che una mia 
pari , abbassandosi a sposare un villano , 
non avesse neppure la facoltà di conver- 
sare onestamente con chi le pare e piace ! 

Clot. Sentite, D. Costanzo, il bell’umorino, 
le belle proposte ? 

Cost. Signore mie , terminiamo di grazia 
queste piccole gare. 11 punto sta di con- 
cluder presto il maritaggio. Il signor Lo- 
dovico è d' una tempra buonissima ; e non 
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sarà difficile a D. Isabella il ridarlo eoa 
pochi vezzi a fare interamente a suo 
modo. 

Isab. Io non so fingere neppure per gioco; 
è una cosa che ripugna al mio naturale e 
al mio cuore. 

Cost. Or bene vi farete forza. ( ridendo. 

Clot. Si , sì : D. Costanzo ed io conosciamo 
a prova sì bella ingenuità! ( ironica . 

SCENA II. 

Il Servo di D. Costanzo 
e detti. 

•Sm'.Un signor forestiere tutto impolverato, 
affannato domanda con premura della si- 
gnora D. Clotilde. 

Isab. Sarébbe egli mai D. Faustino? 

Clot. Se non gli avete fatto saper nulla .... 

( a Isabella. 

Isab. Oh! vi pare? 

Cost. Sia chiunque , non è convenevole il 
lasciarlo innoltrare fin qui. Rientriamo in 
casa , se vi piace. 

Clot. Andiamo pure. 

Sero. Eccolo : viene egli stesso. ( parte. 
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SCENA III. 

D. Faustino ansante con ombrellino, 
e detti. 

Faust . Signore mie, son qua tutto anelante... 

Clot. Con quale ardire , signor D. Faustino, 
avete divisato di qua recarvi ! 

Faust. Amabilissima D. Clotilde , avvezzo 
io a vedervi tutti i giorni come poteva 
sopportare una tal privazione ! 

Isab. ( Poverino ! ) ( da sè. 

Clot. E chi v’ha detto che noi fossimo qui 
venute ? 

Faust. Deh perdonate alla premura di un 
tenero amatore questa risoluzione. Mi re- 
cai questa mane a casa vostra : e pas- 
sando di una in altra camera, e non tro- 
vandovi , ne chiesi alla cameriera ; la 
quale, dopo mille preghiere, mi disse final- 
mente per calmare la mia agitazione , che 
eravate partite un momento prima diriz- 
zandovi a questa volta. Scesi allora preci- 
pitosamente le scale , corsi a tutta possa, 
sperando sempre di raggiungere la car- 
rozza : e per ciò mi trovo ora stanco , sfi- 
nito , che non ne posso più. 

Cost. Caro amico , riflettete .... 

Faust. Ah! voi siete il barbaro che tradisce 
le mie più care speranze. 


\ ■ 
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Isab. ( Chi non corrisponderebbe a tanto 
affetto?) (da sè. 

Clot. Sono inutili ormai cotesti vostri la- 
menti. Se voi foste in una condizione più 
agiata .... 

Faust. ]\on è mia la colpa , ma dell’ingiusto 
destino , nemico sempre del merito. 

Clot. D’altra parte non ignorate che Isabella 
ha poca dote. 

Faust. ( avvicinandosi ad Isab. con trasporlo ) 
Meriterebbe un principato, un regno tanta 
bellezza , tanto spirito , tanta grazia. 

Cost. Orsù, caro D. Faustino .... 

Faust, (continuando) Oli come beato io mi 
terrei , se dato mi fosse ... ! 

Cost. Pensate che quelli sono gli apparta- 
menti dello sposo , il quale può venire a 
momenti. 

Faust. Io sono in casa vostra , sotto l’egida 
dell’amicizia, all’ombra della vostra ospi- 
talità; spinto da un impulso d’amore, ar- 
mato della più vigorosa costanza .... 

Cost. Basta , basta , per amor del Ciclo ; 
o almeno ritiriamoci. 

Clot. (a D. Faustino ) È meglio che torniate 
in città. 

Faust. Amorosissima D. Clotilde , il mio 
stomaco è vuoto ; non potrei resistere a 
una nuova gita di otto miglia. 
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Cost. Entrate dunque in mia casa , e andate 
a riposarvi nel gabinetto che corrisponde 
al giardino. 11 mio cameriere vi servirà 
di quel che può occorrervi ; ma non vi 
lasciale vedere. 

Faust. Caro D. Costanzo .... 

CLot. Finitela una volta , e andate. 

Faust. L’ amor mio ardentissimo .... 

Cost. D. Isabella .... 

Isab. Sì, D. Faustino, rispettate le conve- 
nienze. 

Faust. Potrò rivedervi? 

Isab. Lo spero. 

Clot. Signor no , non lo sperate. 

Faust. Crudele ! mi volete morto, (a D. Clot. 

Isab. Ritiratevi, parleremo a miglior tempo. 

Faust. ( con risoluzione , dopo un sospiro) Si 
vada. {entra. 

Clot. Pertinacissimo giovane! 

Isab. Non lo insultate. 

Cost. Ecco , se non m' inganno , il signor 
Gepido e suo figlio. 

Isab. ( osservando ) Che figure ridicole! veri 
villani travestiti. 

Cost. Che diamine fanno? Tornano indietro. 
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. SCENA IV. 

Ped riccio in altr’ abito con due biglietti 
di visita ; e detti. 

Pedr.'i miei padroni, i signori D. Gepido e 
D. Lodovico Vandalini mandano a ricono- 
scere se queste Dame vogliono aver la 
bontà di ricevere la loro visita : e se non 
vogliono esserci, le pregano di accettar 
due viglietti. 

Isab. Oh bella , se siamo nella loro casa 1 

Cost. ( alle donne) Abbiate, pazienza, (a Pe- 
druccio ) Dite a’ vostri padroni che queste 
signore gli attenderanno qui. ( Pedv . parte. 

Isab. Questa è graziosa : e convien rattenersi 
dal riderei 

Clot. Prudenza , vi dico : eccoli. 

SCENA V. 

Gepido e Lodovico , entrambi in abito 
antico ricamato ; e detti. 

' •* . i 

Cost. ( incontrandoli ) Venite avanti , amici 
miei : queste signore non vogliono ceri- 
monie. 

Gep. Questa è una bontà che accresce il de- 
bole della nostra insufficienza. ( avanzan - 
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dosi con inchini; quindi piano a Lodovico ) 
( Zoticone , impara da tuo padre. ) 

Cast. Piaccpie a queste due compitissime 
signore di voler onorare la mia casa della 
loro persona. ( a Gcpùlo. 

Gep. E casa vostra essendo casa mia, parte- 
cipo anch’io della confusione d’ un. tanto 
onore. Questa è la zia? ( accentui . 

Clot. Vostra umilissima serva. 

Gep. Cotesta è la nipote ? 

Isab. Appunto. 

Gep. Permettano eh’ io eserciti seco loro un 
mio piccol dovere. ( bacia le due mani a 
ciascuna. 

Isab. ( Oli Dio , chi può resistere ! ) {da sè. 

Clot. Questo signore è vostro figlio? 

Gtp. Un vostro devotissimo ed obbligatissimo 
servitore. Egli è un poco timido , come si 
dice , perchè non l’ ho lasciato svolazzare 
nel mondo: ma gli esercizi cavallereschi 
lo renderanno degno fra poco di essere 
più orgoglioso, quando si trova al cospetto 
di due Dame d’una così alta ed illustre 
posterità. D. Lodovico , avanzatevi con 
garbo e fate il vostro dovere. 

- Lod. ( si accosta ) Se mi trovo confuso , mi 
scusino.... 

Gep. Bestia. ( a Lodov. 

Cost. Via, siete giovanetto ancora , non avete 
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esperienza; ma si capisce nulla meno quel 
che volete dire: che siete confuso per la 
fortuna che v’ attende. 

Clot. {a D.I sab. piano) (E voi non dite nulla!) 

Jsab. (In verità che sono due figure da ven- 
taglio. ) ( piano a D. Clotilde. 

Clot. Anche mia nipote è timidetta , perchè 
allevata col massimo rigore: ella corri- 
sponde però con tutto l’animo alla genti- 
lezza di D. Lodovico. 

Gcp. Ottimamente. ( Ha certi occhi quella 
D. Clotilde.... basta, vedremo.) ( da sè. 

Cost. (tirando in disparte D. Clotilde e Gepido ) 
(Non sarebbe fuor di proposito che ci allon- 
tanassimo un momento, lasciandoli soli.) 

Clot. (piano) Soli! oh non è conveniente; 
e mia nipote non dee ... .) 

Cost. (c.s.) Che male c’è? Per pochi istanti, 
in questo luogo.... mi pare anzi oppor- 
tuno che spieghino entrambi i loro senti- 
ménti con libertà. 

Clot. (e. s.) ( Via , poiché lo dite voi . . . ) 
Che ve ne pare, D. Gepido? 

Grp. (c. s. ) (D. Costanzo dice sempre bene.) 

Coti, (forte ) D. Clotilde , possiamo fare il 
giro dell’appartamento terreno di D. Ge- 
pido. 

Gep. È una miseria , eppure mi va costando 
immensi denari: quando sarà terminato, eh? 
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Vi farò intanto vedere il granaio. Tre mila 
staia di solo frumento , e di un granello 
magnifico. 

Cost. Questo si sa , nè occorre .... 

Gep. Bene , passeremo dunque nella stalla : 
che bestie , eh D. Costanzo 1 Dodici paia 
di huoi, otto manzi .... Vedrete , D. Clo- 
tilde , un bellissimo torello .... 

Cost. ( piano a Gc pitto ) (Che diavolo fate? 
Con le dame non si parla di lori nè di 
manzi. ) , 

Gep. ( piano ) ( E di che parlano le Dame ? 
Ditemelo voi. ) 

Cost. ( c. s. ) ( Badate a me. ) Signor Lodo- 
vico, favorite. 

Clot. (Si avvicina a D. IsabelUi , mentre Lo- 
dovico va presso D. Costanzo) ( Con poche 
parole gentili ne potete guadagnare il 
cuore. Pensate che un miglior partito noi 
'troverete per certo; e che siete negli anni 
del giudizio.) 

Isab. (piano) (Farò il possibile, ma non 
so se potrò riuscirvi. ) 

Gep. ( piano a Lod. ) ( Insomma , non farmi 
lo scempione, o ti rinunzio da figlio. ) 

Lod. (c. s.) ( Non mi sgridale , farò quei 
• che posso. ) 

Cost. (forte) Signora , siamo agli ordini vo- 
stri. ( D. Clot, , D: Cost. e Gep. partono. 



58 


ATTO 


SCENA VI. 

D. Isabella e Lodovico. 

Loti. Resta muto in un canto senza guardar 
D. Isabella. 

Isab. ( da sè , dopo un momento ) ( Toccherà 
a me il cominciare, pazienza! Pioviamoci.) 
Signor Lodovico , possiam sedere , se così 
vi piace. 

Lod. Grazie , non sono stanco in verità. 

C come sopra. 

Isab. {da se) ( Oh che balordo! ) Ecco tut- 
tavia due sedie. ( le accosta. 

Lod. Troppo incomodo. ( seggono ; Lod. sta 
sempre con gli occhi bassi ) ( Se qui mi ve- 
desse la mia cara Agnese , che direbbe ? ) 

( da sè. 

Isab. Voi mi parete oltre modo turbato: io 
non vorrei che la mia vista vi fosse Im- 
portuna. 

Lod. Oh ! signora no. ( conte sopra. 

Isab. È veramente strano eh’ io sia la pri- 
ma a parlarvi , quando sarebbe toccato 
a me lo intendere da voi quali sieno i vo- 
stri sentimenti a mio riguardo : ma sic- 
come , malgrado delle convenienze , non 
si può sempre comandare agli impulsi del 
cuore .... e che al primo vedervi .... 
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Lod. ( alza gli occhi compiacendosi ) Oh si- 
gnora , sarebbe vero l ( E anche bellina , 
e parla bene. ) ( da se. 

Isab. Perdonatemi, ho detto troppo e debbo 
arrossirne. 

Lod. Le vostre parole mi confondono. 

Isab. Felice me , se questa confusione na- 
scesse da qualche sentimento ch'io abbia 
potuto ispirarvi ! 

Lod. ( Come è ben vestita ! ) ( da sè , e 

avvicina la sedia. 

Isab. {da sè) ( Buono : ei comincia a dome- 
sticarsi. ) Ma non oso ancora sperarlo. 

Lod. Anzi credetemi sempre più confuso..,. 

Isab. Se il Cielo seconda i miei desiderp, 
assicuratevi, non avrò altra legge che la 
vostra volontà. 

Lod. ( Ha anche una bella voce .... final- 
mente mio padre vuol cosi.) ( da sè. 

Isab. ( alzandosi ) Non posso dunque otte- 
nere una risposta 1 

Lod. Signora , voi ... . voi siete bella. 

Isab. Voi mi onorate troppo : bramerei es- 
ser tale per piacere agli occhi vostri. 

Lod. Io non ho studialo, e non sono in caso 
di rispondere. 

Isab. Ed io sono mortificata per aver troppo 
parlato. Permettete eh’ io mi ritiri. 

Lod. Non ancora. ( vorrebbe trattenerla, ma 
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SCENA VII. 

A G SE SE frettolosa , e detti. 

Agn. Ah sei qui Titta : li trovo iri buon 
punto. È arrivato mio zio ; si reca ora dal 
Giudice .... 

Lod. Oh povero me ! 

Isab. Chi è costei? Che pretende? 

(a Lodovico. 

Lod. ( imbarazzato ) Signora .... Agnese .... 

Agn. È questa forse quella signorina che 
vuol rapirmi il tuo cuore ? Ho piacere ap- 
punto ch’ella sappia .... 

Isab. Ehi! Pensate alla distanza che passa 
tra voi e me. ( lascia Lodovico alla destra, 
c si avvicina ad Agnese. 

Agn. Non v’offendete, signora: io rispetto 
tutti ; ma questi ha impegnato meco la 
sua fede , la sua parola , e debbe esser 
mio. Non è vero ? (a Lodovico. 

Lod. Io ... . si ... . ( Non so che mi faccia. ) 

( da sè. 

Agn. Esiti ancora ? Dunque non mi ami . . . ? 
Ah sì , che mi ami: ( passa davanti a Isab. , 
e prende per mano Lodovico ) conosco il 
tuo cuore , non puoi ingannarmi. Non 
avere alcuna tema .... spiegati libera- 
mente : ella sarà ragionevole .... 

Isab. Come ! in mia presenza osate tanto ? 
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Agn. Perdonate , signora : egli ò più di un 
anno che ci vogliam bene. 

Lori. Agnese , soffri per un momento : si- 
gnora , è verissimo che noi .... 

Isab. lo mi meraviglio d’ entrambi : andrò da 
mia zia , e dirò a tutti .... ' 

Agri. Non lo abbiate a male , signora : dite 
a vostra zia e a tutti .... 

Lori. Per carità.... mio padre.... seviene.... 
se non vuole .... 

SCENA Vili. 

D. Costanzo e detti. 

Cosi. Ehi signor Lodovico, che significa 
tutto ciò? 

Isab. Vedete a qual paragone viene esposta 
una mia pari ? ( additando Agnese. 

Agri. Io sono Agnese .... 

Cosi. Ho capito. ( ad Agnese , quindi piano 
a D. Isabella ) ( D. Isabella , ritiratevi , 
andate con vostra zia.) 

Isab. ( Ma se il signor Lodovico è innamo- 
rato di colei . . . . ) ( piano. 

Cost. ( come sop. ) ( Non è vero : andate , ta- 
cete: aggiusterò ogni cosa io medesimo.) 

Isab. ( Vorrei mortificar quella villana. ) 

( da sè , e parte. 

Cost. Voi dunque, bellissima Agnese, era- 
vate l’amante del signor Lodovico? 
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Agii. Io era e sono tuttavia l’amante di Titta: 
e anche Titta mi ama , e vogliamo spo- 
sarci. 

Lod. Ed io, credetemi... . (a D. Cost. 

Così. Comprendo a meraviglia : la vostra in- 
tenzione è lodevolissima. ( ad Agnese. 

Agn, Dunque.... 

Lod. Possiamo .... 

Cost. Aspettate. Voi siete una giovine savia; 
oltrecciò siete stata educata civilmente : 
insomma lutto il villaggio parla bene di 
voi. 

Agn. Non posson dirne male. 

Cost. E appunto per questo io son persuaso, 
non vorrete che il signor Lodovico, o Titta 
come vi piace , si ponga in qualche gran 
cimento con suo padre; e nascano guai e 
disordini tali , per cui si renda vieppiù 
difficile il conseguimento de' vostri desi- 
deri. 

Lod. D. Costanzo non dice male. 

Agn. Nasca quel che sa nascere; io voglio 
accertarmi .... 

Cost. Fidatevi di me , bellissima Agnese : 
lasciate a me la cura d’ogni cosa. Penserò 
io al modo di far tutti appagati e contenti. 

Agn. Mio zio vuole .... 

Cost. Parlerò con lui ; disporrò bel bóllo 
gli animi di tutti : ma se persistete a star 
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qui , è finita : sarete infelice per vostra 
colpa. 

Agn. lo vado adunque: Titta mio, pensa.... 

Cosi. Sento gente. 

Loti. Ritirati , cara Agnese. 

Cast. Sì, brava, carina... ( scostandola con 
grazia , e accompagnandola sino all’entrata 
comune. 

Agii. Ma sarà egli mio? ( accennando Lod. 

Cost. ( come sopra ) Impiegherò a vostro van- 
taggio i miei sinceri uffizi : ma prudenza, 
parlo per voi, pel beu vostro, per quello 
di Titta. 

Agn. ( lo non so che credere : mio zio mi con- 
siglierà.) {da sè , c parta. 

SCENA IX. 

D. Costanzo e Lodovico. 

Lod. Ah mio caro D. Costanzo .... 

Cost. E dove avete il cervello , mio caro 
D. Lodovico? E non arrossite di fomentare 
una passione che vi disonora ? Voi che il 
Cielq destina ad illusi rar la vostra casa 
con un nobile parentado, potreste ancora 
rivolger l’animo ad una villana malcreata, 
nemica della vostra felicità , malveduta da 
vostro padre ; e che vien qui con un’ au- 
dacia senza pari per metter tutto sossopra 
nella vostra famiglia ? 
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Lod. Ma la promessa .... 

Cost. Conviene scioglierla e scioglierla ono- 
ratamente. In questo vi approvo, vi lodo; 
e non potrei esservi amico qual vi sono , 
se non ravvisassi in voi simili sentimenti 
di riconoscenza e di onore. 

Lod. lo mi sento un interno rimprovero , un 
rimorso .... 

Cost. Che rimproveri , che rimorsi ? questa 
non è già colpa vostra. E il destino, è il 
decoro della vostra casa , sono le vostre 
nuove circostanze che cosi richieggono. 
Infine vostro primo e sacro dovere è l’ob- 
bedire al padre, e rispettarle la volontà. 

Lod. Oh me infelice ! è questo un nuovo 
mondo per me: non so fidarmi di me stesso. 

Cost. Confidatevi interamente nella mia one- 
stà , e lasciatevi guidare da’ miei consigli. 
Ecco , ritornano tutti : converrà , amico 
mio, calmare i sospetti di D. Isabella. 

. Lod. Ove mai ella non consentisse .... 

Cost. Consentirà , perchè mi sono avveduto 
che le piacete molto. 

: Lod. Non mi abbandonate. 

Cost. Lasciatemi fare. 
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S C E N A X. 

D. Clotilde, D. Isabella, Gepido 
e detti „ 

Gap. E cosi? 

Cost. Tutto va bene : il signor Lodovico so- 
spira il momento di dar la mano, a U. Isa- 
bella. Sentiamo ora da lei.... 

Isab. (E quell’ Agnese? 1 . 

Cost. (È partita, non se ne parla più.) P lauo ' 

Isab. Io dipendo dai voleri di mia zia. Ma 
se il signor Lodovico ha realmente qual- 
che propensione per me , io mi stimerò 
avventurata di corrispondergli con tutto 
l’animo. 

Gep. Benissimo , benissimo : ogni cosa è in- 
tesa. Facciamo la scritta , quindi gli spon- 
sali. 

Clot. Veramente un riguardo di convenienza 
vorrebbe phe gli sponsali si facessero nel 
mio palazzo in città. Ma siccome siamo 
in casa di D. Costanzo, d’un nostro co- ' 
mune amico, non m’oppongo a’ divisa- 
menti .del signor Gepido : in tal modo evi- 
terò eziandio la moltiplicità degl’inviti a 
che sarei astretta. 

Gep. Sì, facciam presto queste nozze; e poi... 

Clot. Voi però i vostri parenti potete e do- 
vete invitarli. 
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Gep. Parenti non ne ho ... . io non sono di 
questa villa ; e poi .... che dite , D. Co- 
stanzo ? 

Clot. Se ne avete , non potete decentemente 
esimervi .... 

Gep. Vi giuro da gentiluomo, che non ne ho... 

SCENA XI. 

Bernardo di dentro , interrompendo l’idtime 
parole di Gep t do; c detti. 

Bern. Non c’ è nessuno ? Si va avanti ? 

Gep. Chi è di là li miei servi, i miei lacchè. 
Maledetti ! 

Loci. Mi par la voce del nostro parente Ber- 
nardo. (a Gepido. 

Gep. Eh via, bestia. Chi è di là! Pedruccio, 
Paolo, Michele? 

Clot. Se fosse un vostro parente, giungerebbe 
opportuno. 

Gep. Non è possibile , D. Clotilde , non è 
possibile. 

Bern. (esce) Dove sono i miei parenti ? Dov' 
è Antonio ? Ah ah sei tu , caro Antonio 
mio! ( cotTendo verso di lui , ed abbrac- 
ciandolo forzatamente) Perdonami , quan- 
tunque indorato, voglio stringerli al seno: 
sì davvero , mi consolo della tua fortuna. 
La Checca, la figlia del fornaio, tua nipote 
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la molinara , tutti salutano te , salutano 
Titta e si rallegrano. Signori, perdonino 
la mala creanza : è tanto tempo che non 
l’ho più veduto. 

Gep. Buon giorno, buon giorno. ( sostenuto . 

Berti. Mia figlioccia Agnese, o a dir meglio 
la tua futura nuora , è qui di fuori : el|a 
non vuol venire , se tu .... 

Gep. ( interrompendolo ) Non si viene qui con 
sì fatti modi : più rispetto a coteste dame. 

Clot. Non vi pigliate alcuna soggezione. 

Berti. Cugino mio .... 

Gep. Qui non v’ è cuginanza , v’ ingannate. 

Berti. Come ! avresti rossore di riconoscere 
un figliuolo del fratello di tua madre? E 
tu , Titta .... 

Lod. Caro Bernardo , io ... . 

Gep. Orsù , galantuomo, qui non avete a far 
nulla : a miglior tempo. 

Beni. Scherzi , cugino , o fai davvero ? 

Gep. I nostri pari non ischerzano, e si fanno 
rispettare. 

Beni. Ora capisco : la povera Agnese ha 
ragione. 

Gep. Qui non v’ è Agnese che tenga : dovete 
saper quanto occorre; e se non lo sapete, 
tutta la villa ve ne informerà : e vi dirà 
eh' io sono D. Gepido Vandalini , e che 
mio figlio si chiama D. Lodovico. Mie 
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signore, perdonate s’ io mi ritiro: ma l’in- 
solenza di costui è intollerabile; e non 
vorrei essere obbligato a farlo partire con 
mala grazia. Lodovico , vieni con me. 

Loti. Padre mio .... 

Gep. Vieni , balordo. ( Gep. e Lod. partono. 
SCENA XII. 

I suddetti , eccetto Gepido e Lodovico. 

Bern. Farmi partire? Scacciar Bernardo Nòc- 
cioli , stato tre volle Sindaco , e a cui tu 
devi ancora trecento ducati? ( guai'dando 
verso gli appartamenti di Gepido. 

Cost. Calmatevi; sentite me.... 

Bern. ( come sopra ) Villanaccio insuperbito 
da un poco di fortuna ! 

Cost. Avete ragione , ma però .... 

Bern. ( come sopra ) Quel che tu hai è puro 
accidente ; quel eli’ io posseggo è frutto 
de’ mici sudori. 

Cost. Non affannatevi. 

Bern. ( come sopra ) Tu eri un uomo dap- 
poco , io sono sempre stato un uomo dab- 
bene .... 

Cost. Nessuno il contrasta: ascoltatemi.... 

Beni. ( come sopra ) Fatti pur mangiare il 
tuo da qualche miserabile scroccone che 
ti riderà alle spalle .... 
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Cost. Signore mie , ritiriamoci. 

Berti. ( come sopra ) E finiscigli rovinarti col 
dare il tuo figlio a qualche spiantata ci- 
vetta. 

Clot. Andiamo , andiamo per non porre a 
cimento il nostro decoro. ( entrano con 
D. Costanzo. 

Barn. Scioglierò ogni impegno, e ti mando 
intanto tutti gli augurj del malanno che 
tu meriti : ma voglio prima che tu mi 
paghi il tuo debito. 

SCENA XIII. 

Agnese e detto. 

Agri. Caro zio .... 

Beni. Agnese , è finita : partiam di qui , la- 
sciano questa gente. Io non ho figliuoli , 
avrai tutto quel che io posseggo; e pen- 
serò io a collocarti. 

Agn. Oh Dio ! se sapeste qual pena .... 

Beni. Che vuoi farci , figlioccia mia , se non 
ti vogliono? 

Agn. Il mio Titta è fedele; il solo padre.... 

Berti. Sì , ma con tutta la fedeltà ne sposa 
un’ altra. t 

Agn. D. Costanzo mi ha promesso .... 

Berti. È un briccone colui : il Giudice lo co- 
nosce. 

Voi. II. 
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Agn. Il Giudice non dispera ancora , se 
voi .... 


Berti. Orsù , non istancar la mia pazienza : 
qui ci va dell' onor nostro. Vieni , o ti 
abbandono e parto subito dalla villa. 

Agn. Ah no ... . dunque .... 

Bern. È intesa : vieni a casa , tornerò io solo 
per farmi pagare da quel ribaldo : lascerò 
quindi qualche cosa a tua sorella vedova; 
e tu.... meco alle montagne. {parte. 

Agn. Ah non potrò sopravvivere a questo 
colpo! {parte. 


Fine delt Atto TI. 
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SCENA I.' 

Gep 1 DO solo. 

maledettissimo Bernardo è pur ca- 
pitato in mal punto I È capace di ritornare. 

( guardando con paura verso Ventrata co- 
mune ) Non vorrei che ciò portasse in- • . 

ciampo a quanto si è stabilito .... Met- 
terò due o tre servi armati fuori del per- 
ticale per impedire .... Ohimè , sento 
gente : che fosse egli stesso ? Povero me ! 

Ah no, è l’ amico D. Costanzo. Sia rin- 
graziato il Cielo ! 

SCENA II. 

D. Co sta x zo dall' entrata comune , 
e detto. 

Cost. E così , amico mio , siete ancora in- 
quieto ? 

Gep. Per verità moltissimo. 

Cost. Quel parente forse .... 

Gep. Mi dà fastidio : ma lo farò bastonare 
ov' egli osi ancora .... 

■ » ' - ' /' 
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Cosi. Non occorre fare altri strepiti: quel 
vostro parente sta per tornarsene questa 
sera o domani al suo borgo. 

Gep. Davvero? 

Cosi. E cohdurrà seco la nipote Agnese. 

Gep. Oh consolazione ! E siete voi forse ... ? 

Cost. lo stesso l’ho consigliato a ciò. Sono 
andato da lui , mi sono esposto a mille 
oltraggi , a mille invettive ; quell’ Agnese 
pareva volesse cavarmi gli occhi : ma per 
gli amici si fa di tutto ; e colle buone ho 
ottenuto quanto io desiderava. 

Gep. Oh caro , oh benedetto ! L‘ avete sen- 
tito con quale tracotanza mi rinfacciava 
un antico imprestito di trecento ducati? 

Cost. E questi convien pagarli: gli ho dato 
la mia parola d'onore. 

Gep. Io avrei voluto piuttosto fargli con- 
sumare in una lite quel miserabile ca- 
pitale. 

Cost. Oibò , oibò : datemi i trecento ducati , 
e finiamola presto. 

Gep. Vado a prenderli. 

Cost. Così appagherete anche le brame di 
D. Clotilde. 

Gep. Ah quella D. Clotilde .... Se sapeste .... 

Cost. E che ? Ve ne sareste forse invaghito? 

Gep. In confidenza , ella mi dà nel genio 
assai. 
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Cost. {da sè ) ( Villanaccio. ) E vorreste 
forse .... 

Gep. Prevedo pur troppo che sarebbe im- 
possibile... ma se mai... non vi pare...! 
Un doppio matrimonio ... . 

Cost. V’intendo, lasciatemi operare: abbiate 
un poco di pazienza , vi servirò anche in 
questo. 

Gep. Oh fiore della vera amicizia , mi servi 
anche in questo I 

Cost. Ma prudenza. 

Gep. Non dico niente. Ehi ? se potessi im- 
maginarmi eh’ ella non fosse per offen- 
dersi d’ un piccolo dono .... 

Cost. Veramente è una signora molto riguar- 
dosa .... sarà difficile .... per esempio, 
che cosa vorreste offerirle ? 

Gep. Ho quest’anello che voi conoscete.... 

( mostrandolo. 

Cost. Eh via , se non si tratta che di questa 
bagattella , procurerò con bella maniera 
che lo accetti. 

Gep. Oh caro .... 

Cost. Ma vi avverto : ove mai non lo aggra- 
disse , non istate a far il puntiglioso. 

Gep. Mi spiacerebbe 1’ affronto d’ un rifiuto. 
Piuttosto non ne facciamo nulla. ( vuole 
riprendere V anello , ma D. Costanza lo 
ripone. 


( 


Digitized by Google 



ATTO 


Cosi. Parliamo di quel che preme : i regali 
per la sposa sono preparati ! * 

Gep. Tutto sta riposto nello scrignetto, quale 
, me lo ha mandato il vostro gioielliere. 

Cost. Veggiamolo dunque : oh ecco D. Clo- 
tilde. 

Gep. Benedetta ! 

Cost. Siete molto caldo. 

Gep. Vorrei parlarle .... 

Cost. Per ora lasciatemi solo con lei , e man- 
datemi lo scrignetto delle gioie : ho pia- 
cere che la zia e la nipote ammirino la 
vostra magnificenza. 

Gep. Bravissimo .... 

Cost. Direte anche ai signor Lodovico eh’ io 
voglio parlargli. 

Gep. Ma poi .... 

Cost. Non dimenticate i trecento ducati. 

Gep. Ve li porto: ma D. Clotilde.... 

Cost. Siamo intesi : lasciate eh’ io la dispon- 
ga , e quindi le parlerete. 

Gep. ( Che onore , che parentado , quale fe- 
licità ! ) - (da sè , e parte. 

Cost. Va pure , che ti aggiusteremo come 
meriti. 
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SCENA III. 

D. Clotilde e D. Costanzo, 

Clot. Ebbene D. Costanzo, quali novelle? 

Cost. Se così volete, stasera faremo gli spon- 
sali. 

Clot. Non vedo il momento di togliermi da- 
gli occhi quella tristarella di mia nipote. - 

Cost. Spero che quando ella sarà collocata 
vorrete ricordarvi di me. 

Clot. lo vi mantengo la mia parola; sebbene 
non ignorate che passando a seconde nozze 
dovrò perdere un annuale assegnamento. 

Cost. Non lo perderete , D. Clotilde , non 
lo perderete. 

Clot. Ma come ? se voi stesso avete veduto.., 

Cost. Ho pensato al riparo : fidatevi di me , 
e favoritemi intanto la mano. 

Clot. Io non comprendo .... 

Cost. Quest’ anello vi sta benissimo. ( le pone 
in dito V anello di Gepido. 

Clot. D. Costanzo , io non permetterò mai... 

. Cost. Non mi negate d’ aggradirlo come una 
tenue testimonianza del mio affetto ; e 
come un pegno del vincolo che sta per 
unirmi a voi. 

Clot. S’io potessi compensare in qualche 
modo .... 
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Cose. Non mi mortificate , ve ne prego , e 
parliamo d’altro. D. Isabella che fa! 

Clot. È di là che riposa : ed io approntan- 
do di questa opportunità , ho fatto partir 

' D. Faustino. 

Cose. Ottimamente. Quell’ Agnese sta pure 
per andarsene col suo zio sì fatto: ed ecco 
tolto di mezzo ogni inciampo. 

Clot. Dunque .... 

Cost. Io attendo qui il signor Lodovico; e 
se mi mandate vostra nipote , in due mi- 
nuti siam tutti d’accordo. 

Clot. Ehi , pensate che il decoro .... 

Cost. Ci sono io , e basta. 

Clot. Non parlo più , e vi mando Isabella. 

{parte. 

SCENA IV. 

D. Costanzo solo. 

Anche un matrimonio con D. Clotilde farà 
bene al mio conto ; ove mi riesca , come 
io spero , di ottenerle un pingue assegna- 
mento dal signor Gepido. Così con la mia 
industria , co’ miei raggiri $i stabilisco 
bel bello la mia fortuna. Viene il villano : 
con costui, quando io non possa più trar- 
ne profitto , saprò disimpegnarmi a suo 
tempo. 
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Gep. Ecco lo scrignetto ; ed ecco i trecento 
ducati. ( depone lo scPignetto sopra un 
tavolino. 

Cosi. Amico , siete pur l’ uomo avventurato ! 

Gep. Avete già parlato per me? 

Cost. E come ! 

Gep. E posso sperare che D. Clotilde .... ! 

Cost. Ella mi ha lasciato travedere una gran 
propensione per voi. 

Gep. Non mi burlate? 

Cost. Non cessava di lodarvi ed ammirarvi. 

Gep. E l’anello? 

Cost. Lo ha gradito. 

Gep. Oh me felice! possiamo dunque di que- 
sta sera , in un solo contratto .... ? 

Cost. Adagio : essa ha una pensione di vedo- 
vanza che perderà rimaritandosi. 

Gep. Io gliela mantengo : e se non vi sono 
altri ostacoli .... 

Cost. Per far la cosa più nobilmente non 
dovreste aver difficoltà di farle un asse- 
gnamento preventivo nella scritta di vo- 
stro figlio. 

Gep. Io sono dispostissimo : ma mi pare che 
nell’ atto del nostro contratto .... 

Cost. Vi dirò: è necessario che D. Clotilde 
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significhi questa cosa a un suo zio che 
sta in Napoli. 

Gep. L’affare va in lungo. 

Cost. Meno che vi credete. Nel partecipare 
allo stesso il maritaggio di D. Isabella 
gli si farà pur noto il generoso vostro pro- 
cedere. D. Clotilde si dirà vincolata a voi 
anche per gratitudine : il zio non potrà 
più ricusare l’assenso; e in pochi giorni 
faremo il vostro matrimonio. 

Gep. Respiro. Posso frattanto spiegare a 
D. Clotilde quell’ amore .... ? 

Cost. Il Ciel ve ne guardi! Vedrete che essa 
ha in dito l’anello: ciò vi basti per ora; 
e lasciate a me la cura del resto. 

Gep. Io non apro più bocca se voi non me 
lo dite. 

Cost. Ma D. Lodovico non compare? 

Gep. Quel ragazzaccio fa la mia disperazio- 
ne : ha sempre Agnese in bocca. E se voi 
non lo sollecitate con buone ragioni , temo, 
per bacco, ch’ei non voglia più presentarsi 
alla sposa. 

Cost. Ecco appunto D. Isabella. Se vi trat- 
tenete un momento con lei , io vado da 
D. Lodovico , e qui lo conduco. 

Gep. Adirvela, io farei volentieri una visita 
a D. Clotilde. 

Cost. Bravissimo , la sapete lunga. 
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Gep. Se non volete , avrò pazienza. 

Cost. Potete andarvi. Badate però bene a 
non commettere imprudenze ; e fate le 
viste di non accorgervi dei brillante che 
le avete donato : poiché se mai la faceste 
arrossire con un simil tratto , ella sarebbe 
capace di gettarvelo tra’ piedi , di condur 
via la nipote , e di mandare in aria il con- 
tratto. Credetemi , ella è puntigliosissima. 

Gep. Vi giuro che farò appuntino quel che 
mi dite ; e che non mi escirà di bocca una 
sillaba. 


SCENA VI. 

D. Isabella e detti. 

Isab. D. Costanzo, la signora zia mi dice... 

Cost. Or ora sono da voi. Amico, se volete 
riverir D. Clotilde .... 

Gep. {a D. Isabella ) Se alla sua signora zia 
non increscesse . . . .* 

Isab. Anzi mia zia si terrà onorata di un 
tale favore. 

Gep. Dunque io.... poiché ho.... anzi per 
così doppio onore .... non trovo espres- 
sioni: parli l’amico per me; che io intanto 
vado al mio rispettoso dovere. ( entra da 
D. Clotilde. 
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SCENA VII. 

D. Isabella e D. Costanzo. 

Cosi. Or via, che vi dice il cuore di tutto ciò! 

Isab. Il cuore qui non c’entra per niente af- 
fatto. O bello o brutto , o spiritoso o 
ignorante, io sono pronta a sposare chi 
mi destina mia zia. Egli non ama me , 
io non amo lui ; in questo andiamo del 
pari : all’ avvenire ci pensino gli Auguri. 

Cosi. Bravissima. 

Isab. Ma intendiamoci bene. Prima di pro- 
nunziare il sì , voglio sapere quanti abiti 
mi si faranno subito , e quanto si vorrà 
spendere in seguito pel mio abbigliamento. 

Cost. Penserò io ... . 

Isab. Pensate pure che mi abbisognano al- 
meno cento scudi al mese. 

Cost. Buono ! 

Isab. Voglio carrozza , lacchè al mio servi- 
zio particolare, palco in tutti i teatri, già 
s’intende; conversazione a modo mio; non 
voglio soggezioni di nessuna sorta .... oh 
insomma se il villano vuol per nuora una 
mia pari , spenda a mio genio e senza ri- 
tegno. 

Cost, Avrete tutto quello che potrà sugge- 
rirvi il capriccio. Intanto verrà qui a mo- 
menti lo sposo ; e vi prego .... 
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Isab. Oh Dio , che seccatura ! non lo vedrò 
anche troppo quando ei sia mio marito ? 

Cost. Abbiate pazienza : in grazia almeno 
di queste gioie che vi son preparate. 

( mostra le gioie, 

Isab. Date qui, date qui. Che bella collana; 
che brillanti , che acqua ! Oh come mi starà 
bene ! Vedete , vedete. ( adattasi la collana. 

Cost. Tutto ciò vi dà impulso , mi pare ? 

Isab. In tal caso non sarei la prima che si 
fosse fatta sposa per le gioie e per le vesti. 

( Costanzo ripone la collana. 

Cost. Così dico ancor io. Questo è il ritratto 
dello sposo. ( lo mostra . 

Isab. Toccava a voi il mostrarmi il peggior 
mobile dello scrignetto. 

Cost. Felicissimo D. Lodovico ! riponiamolo. 

( ridendo , e lo ripone. • 

Isab. Che cosa dite ? 

Cost. Passiamo al serio : scommetto che non 
avete nulla in pronto per dare in ricambio 
allo sposo nell'occasione degli sponsali. 

Isab. Nulla in verità. Se la signora zia non 
faceva partir D. Faustino così con bella 
grazia , senza dirmi nulla , mi sarei fatto 
rimettere una mia scatola eh’ egli ritiene : 
ma non ho altro. 

Cost. Troverò io qualche cosa. Intanto non 
perdiamo altro tempo. Attendetemi: io vi 
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condurrò qui lo sposo.... mi raccomando.... 

Isab. Oltraggerò nuovamente la mia sin- 
cerità ? 

Cast. ( additando lo scrignetto) Che bella col- 
lana! che bei diamanti! 

Isab. Via via , farò quel che vi aggrada : 
compirò il sacrifizio. 

Cost. Evviva l' eroismo : a momenti sarò di 
ritorno. ( parte collo scrignetto. 

SCENA Vili. 

D. Isabella sola. 

Se ben rifletto, poche ragazze si maritano 
a lor genio : mi avvezzerò aneli’ io come 
le altre. Mi rincresce che forse non mi 
sarà più permesso di veder D. Faustino.... 
Non importa : spero che questo marito 
me lo saprò regolare a mio modo : e poi 
D. Costanzo mi consiglierà. 

SCENA IX. 

D. Faustino viene precipitoso dal fondo 
del viale , apre il cancello ed entra. 

Faust. Ah mia amorosissima Isabellina ! 

Isab. Oh cielo! non siete partito? 

Faust. Come, come partir di qui senza darvi 
un addio! mi son fermalo a bella posta 
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nel boschetto vicino per cogliere un mo- 
mento propizio. 

Isab. Mi è cara questa vostra premura : ma 
pensate che D. Costanzo sta per tornare 
a momenti ; e , quel che è peggio , viene 
con esso il mio futuro sposo. 

Faust. Oh idea terribile ! non vi è più spe- 
ranza per me ? 

Isab. Lo sapete, così vuole il destino. 

Faust. Partirà dunque .... 

Isab. Sì, allontanatevi. 

Faust. Deh lasciate ch’io imprima almeno 
su questa destra un ardentissimo bacio 
d’ amore. 

Isab. D’amore non ve lo posso più permettere. 

Faust. D’ amicizia , di rispetto. ( baciando la 
mano a D. Isabella. 

Isab. Attendete. Avreste presso di voi quella 
certa scatola...! 

Faust. E come non porterei sempre meco 
un preziosissimo dono delle vostre mani! 
Eccola. ( estrae di tasca una bella scatola 
e la bacia. 

Isab. Date qui. ( la toglie. 

Faust. Ma come ! Io non capisco .... 

Isab. Ne avrete un’altra; ma questa me la 
dovete lasciare. 

Faust. No , crudele , ve ne scongiuro. 

Isab. Sì , carino, partite, ci rivedremo in città. 
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SCENA X. 

D. Costakzo, Lodovico c detti. 

Faust. Non mi private di questo pegno. 

Isab. Non posso fare altrimenti ; e s’ egli è 
vero che m’ amiate .... 

Faust. Io v* adoro , e morrò qui a' piedi vostri. 
( si getta a’ piedi di D. Isabella. 

Lod. Che significa questo ? chi è costui l 

Cost. (da sè) ( Ohimè ! ) Signori miei .... 

Faust. ( alzandosi impetuosamente ) ( Oh fune- 
stissimo contrattempo ! ) (da sè. 

Isab. ( Ora stiamo bene. ) (da sè. 

Cost. Ah ah D. Faustino . . . 

Faust. Perdonate .... 

Cost. Poeta mio carissimo , chi poteva mai 
credervi qui ! Che graziosa sorpresa ! Ma 
continuate , continuate pure la vostra sce- 
na : noi staremo ad osservare. 

Isab. ( Benedetto D. Costanzo ! ) (da sè. 

Cost. Non vi stupite , D. Lodovico : questo 
signore è un poeta . . . 

Lod. Non me ne importa. 

Cost. Egli è un bravo maestro di recitazione. 

Lod. Non me ne importa , vi dico. ( alzando 
la voce. 

Cost. lo v’ informerò .... 

Lod. Non voglio essere informato : mi basta 
quanto ho veduto. 
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Faust. Se mai la mia presenza infastidisse 
questo signore . . . 

Loti. M’ infastidisce certo. 

Faust. Io partirò. 

Loti. Non dovreste nemmeno esser venuto. 

Cosi. Signor poeta, non L’abbiate a male. 

Loti. Se l'abbia a bene o a male, non mi preme. 
Ma se la signora debbe essere mia moglie, 
costui non lo voglio vedere in casa mia. 

Faust. A me del costui? 

Cosi. ( a Loci. ) Ma riflettete . . . 

Isab. ( Cominciamo male. ) (da sè. 

Loti. E se mai ci venisse , non ci tornerebbe 
la seconda volta. 

Cost. Signor Lodovico , la convenienza . . . 

Lod. Egli m’ ha inteso. 

Faust. Siete un malcreato. 

Lod. E voi un ciarlatano. 

Faust. Dov’ è una spada , dov' è un ferro ? Mi 
renderete conto , vili .... 

Isab. D. Faustino , per carità .... 

Lod. Che conto ? non facciamo strepiti , o vi 
rompo la testa. 

Faust. Romper la testa a me? 

Lod. Sì , a voi. , 

SCENA XI.’ 

D. Clotilde , Gepi do e detti. 

Gep. Che rumore è questo ? In casa mia ? 
cospettone 1 
Voi. II. 
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Clot. ( D. Faustino imprudente ! ) ( da sè. 

Lod. (a Gep.) Questo signore era a’ piedi di 
lei ( accennando D. Isab. 

Gep. Chi è , chi è ! come va? Eh? ( a D. Cost. 

Cose. Lascio che tutti parlino a loro posta ; e 
poi chiederò licenza di raccontare il fatto 
con quella schiettezza che è di me propria. 

Gep. Parlate , amicone. 

Cost. E prego D. Isabella di prestar atten- 
zione a' miei detti. 

Lod. lo ne ho abbastanza : non vo’ intender 
altro ; me ne voglio andare. 

Gep. Ti comando di restar qui : e quando 
comando io , besliaccia , non si replica. 

Clot. ( Sentiamo il mezzo termine. ) ( da sè. 

Cost. Primieramente , signor Gepido mio , 
questi è D. Faustino , parente di D. Clo- 
tilde , e poeta lirico e drammatico ; il 
quale anzi sta preparando una raccolta di 
sonetti e canzoni per le nozze di vostro 
figlio; sì grande è il suo desiderio di ve- 
derle effettuate! 

Gep. Evviva, evviva: me ne rallegro col no- 
stro parente. 

Isab. ( lo non so dove le trovi. ) ( da sè. 

Cost. Oltre a ciò egli ammaestra la sua cu- 
gina D. Isabella nell' arte della recitazione : 
cosa indispensabile nella educazione degli 
uomini e delle donne ; affinchè imparino 
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a parlar in pubblico, a contenersi in pri- 
vato, a non arrossire con isciocca facilità. . . 

Gep. Ma voi intanto, D. Costanzo, non avete 
neppur pensato a provvedere un siinil 
maestro a D. Lodovico. 

Cost. Ho pensato che D. Faustino avrebbe 
potuto dar lezione al marito e alla moglie 
nello stesso tempo. 

Gep. Cosi va. Tra marito e moglie le cose deb- 
bono esser comuni. Ah, ah, cara D. Clotilde ! 
( accarezzandola con isgarbata riserva. 

Cost. Ora D. Faustino , avendo inteso che 
queste signore si trovavano in villa e in 
casa mia , è venuto a farci una sorpresa. 

Gcp. Benissimo. 

Cost. Qui non c è male , mi pare : in casa 
d’ un amico...! (a Gepùlo. 

Gep. Niente affatto. 

Cost. Due cugini ... ! 

Gep. Eh via ! 

Cost. E trovandosi in questo porticale che 
non lascerebbe luogo a sospetti nel più 
geloso uomo del mondo; recitava, come 
suppongo , una qualche scena con D. Isa- 
bella di quelle che ho veduto reci- 

tar loro tante volte in presenza della zia , 
degli amici e dei parenti. Non è vero, 
D. Isabella ! 

Isab. È verissimo : si faceva una scena del 
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Tenente e di D. Camilla nella commedia 
« I primi passi al mal costume.» ( Non 
voglio scomparire al confronto di D. Co- 
stanzo. ) ( da sè. 

Lod. Ma la scatola che si pretendeva da quel 
signore .... 

Cast. Difendetevi, D. Isabella. 

Jsab. ( a Lodovico ) Eccola : è questa che 
ha sul medaglione un lavoro fatto co' miei 
capelli ; ed era destinata per voi. 

Lod. Per me ? 

Isab. Sì , per voi : dubitereste forse della 
veracità de' miei detti ì La scena che si 
eseguiva col mio cugino, portando eh’ egli 
a’ miei piedi mi domandasse il ritratto , e 
che io in sulle prime glielo ricusassi ; mi 
sono in vece servita di questa scatola. 

Cast. ( Bravissima ! lo non sapeva pìii che 
dire. ) (da sè. 

Isab. Ma poiché non mi credete ; poiché 
cotesto innocente scherzo turba la vostra 
tranquillità, sciolgasi pure ogni contratto: 
siete libero , ogni cosa è finita. 

Cost. ( Può divenir mia maestra. ) (da sè ) 
Dunque possiam partire ? 

Isab. Così risolverei , se la signora zia ... . 

Clot. Sì, sì, andiamo. 

Faust È meglio così. ( tutti e quattro fingono 
di partire. 
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Gep. Ah no , ( ratlenendoli ) per amor ilei 
Cielo ! D. Costanzo , D. Clotilde e voi , 
D. Isabella , mia pregevolissima nuora , 
modello di tutte le virtù, perdonate in 
grazia mia alla goffaggine di costui. Via 
che dici, marmotta? non ti muovi? ( a Lo- 
dovico ) Aspettate per carità. ( agli altri 
che Jìngono come sopra (T andarsene. 

Cost. Se egli si ricrede de’ suoi dubbi ingiu- 
riosi .... 

Gep. Bestiaccia 1 diffidare di D. Costanzo , 
di questo vero galantuomo ? Aver sospetti 
di quell’ angelica creatura ? 

Jsab. È troppo veramente , è troppo. 

Gep. ( a Lodovico) Via , che rispondi ? 

Lod. Io non so che mi credere, nè che pen- 
sare. 

Gep. Te lo dirò io : chiedi scusa al signor 
cugino, al nostro poeta. 

Faust. Con me non serve. 

Gep. Almeno a D. Isabella. 

-Jsab. Uno sposo non dee umiliarsi ; nè io lo 
permetterò certamente. 

Gep. Senti che bontà, che virtù ! Animo , ac- 
costati. 

Lod. Signori , domando scusa .... 

Cost. Basta così : la pace è fatta con tutti , 
e torniamo amici. 

Gep. Quante grazie vi debbo, amicone mio! 
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e a voi , signor Poeta ... ! Oli andiamo 
dunque. Due carrozze ci attendono: faremo 
il gran giro della villa, e rientreremo in 
casa per 1' altra parte ; dove ci daranno un 
gran pranzo , a cui ho pure invitato il Giu- 
dice. Ho folto comperare il meglio che vi 
fosse in città; si sono pagati i tordi mezzo 
scudo caduno. Vedrete, gusterete... Corag- 
gio , D. Costanzo , fate gli onori di casa. 

Cost. D. Lodovico date il braccio a D. Isabella ; 
Gepido a D. Clotilde : D. Faustino ed io 
discorreremo di poesia. Ehi ? ( a Gepido ) 
all’ alzarci di tavola vedrete qui una specie 
di festa villereccia veramente graziosa. 

Gep. Benissimo , benissimo. Ehi , chi è di là ? 

SCENA XII. 

Pedrvccio , e subito altri Servi in livrea. 

) 

Pedr. Signore ? 

Gep. Altri servi e lacchè. 

Pedr. Eccoli. ( vengono altri servi. 

Gep. Le due carrozze sono pronte ! 

Pedr. Aspettano. 

Gep. Stregghiati i cavalli ? 

Pedr. Signor sì. 

Gep. Dite a’ cocchieri che passino per la via 
maestra; e vadano adagio, affinchè tutto 
il mondo ci possa vedere. ( partono lutti. 

Fine dell Atto III. 
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SCENA I. 

Lo stesso porticale colle cortine abbassate , 
e disposto in forma di sala magnificamente 
apparata con lumiere, argenteria , tappeti 
e simili addobbi. La scena sarà oscura , 
eccetto verso le stanze di Gepido ; di dove 
si riflette un po’ di lume. 

Agnese accompagnata da un villano , il quale 
porta un lanternino : verrà essa ansante , e 
con circospezione. 

\^anne pure, non c‘è nessuno: chiudi la 
tua lanterna , e aspettami presso il picco! 
viottolo, (il villano parte) È questo l’ap- 
parato della festa : pur troppo mi fu detta 
la verità! Povera Agnese , è dunque finita; 
il tuo Titta ti abbandona per sempre ! Ma 
come , come oserà egli dar la mano ad 
un’ altra , mentre questa mattina ancora 
mi giurava di amar me sola ? Di più , il 
Giudice stesso , che mi vide poc’ anzi a 
piangere , non cercò egli di consolarmi 
con qualche speranza? D altra parte dove 
potrei nascondermi in questo luogo senza 
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correr pericolo....? Ah sì , facciamoci forza, 
torniamo a casa.... Ma s’io vi torno, il zio 
non mi lascerà più uscire .... Aspetterò di 

fuori il Giudice (si sentono di dentro 

dalle stanze di Gep'ulo alcune voci che gi'i- 
iluno allegramente : « vivano gli sposi ! vi- 
» vano per cent' anni ! » ) Ohimè ! che sento ? 
Essi sono in quelle stanze .. . queste grida, 
quest’ allegria . . . chi sa .... ? Le promesse 
saran fatte, o staranno per conchiudersi... 
Il Giudice mi avrà lusingata per compas- 
sione... L’uscio è socchiuso: voglio accer- 
tarmi. ( si accosta alla porta ) Sono tutti a 
tavola.... Ah! eccolo, eccolo il traditore 
di Titta accanto alla sposa che lo guarda , 

che gli fa vezzi .... ! ed egli sorride 

no .... sì ... . Oh Dio , quale affanno , quali 
palpiti ! Il cuore mi manca , non posso 
resistere .... ( si abbandona sopra una 

seggiola. 

SCENA IL 

Pedruccio con lume e detta. 

Pedr. Oh ! che si fa ragazza ? 

Agn. ( alzandosi turbata ) Oh Dio ! 

Pedr. Ah , ah , l’ Agnesina ! Che volete a 
quest’ora da noi? 

Agn. Perdonale ... io era qui ...Ah ditemi , caro 
Pedruccio, ditemi se già son fatte le nozze... 
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Peci. Non ancora. ( accende e di* pone mentre 
parla. 

Agn. ( Respiro. ) (da se. • 

Pad. Fra pochi momenti si farà il gran con- 
tratto. Sarà una festa magnifica. Verrà la 
Catterina con altre compagne vostre per 
presentare i mazzetti alla sposa .... si 
suonerà, si ballerà tutta la notte. Povera 
Agnese! in verità sento compassione di 
voi : ma ci vuol pazienza. 

Agn. Deh ! se avete compassione di me , non 
negatemi un favore. 

Ped. Sentiamo. 

Agn. Ve ne prego, ve ne scongiuro. 

Ped. Via ? 

Agn. Lasciate ch’io mi nasconda in qualche 
luogo, donde inosservata possa vedere la 
festa di questa sera. 

Ped. Oh ! 1’ avete per bacco studiata bella 
per farmi cacciar come un ladro. Quando 
si tratta di percuotere , il signor Gepido 
si ricorda sempre dell’ incudine. Andate , 
andate a casa ; e non correte le strade co- 
me una pazza. 

Agn. Abbiate pietà d’ un’ infelice .... 

Ped. Ma a qual prò volete voi fermarvi qui ? 

Agn. Voglio veder se il mio Titta, avrà il 
coraggio di dar la mano a quell’ altra. 

Ped. Poverina! Lo vedreste al certo per vostro 
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maggior disgusto. ( si sentono le voci che 
gridano : « Bravissimo , signor Lodovico ! 
» Evviva lui e la sposa!») 

Agri. Crudeli ! vi strapperò il cuore 

( volendo entrare in dette stanze. 

Perir . ( allontanandola) Non facciam susurri , 
per carità! ( osserva quindi all'uscio ) Si 
alzano di tavola. Partite. 

Agn. Voglio rimanere. 

Ped. Vengono a questa volta. 

Agn. Voglio rimanere , e morir qui .... 

Ped. Eh ! venite. ( l'afferra e la porta via. 

Agn. Pedruccio , non mi maltrattate : io 
vado. ( di dentro. 

Ped. ( tornando in iscena ) Finalmente ! . . . . 
ma è donna da tornarci. Or ora .... 

SCENA III. 

Un Servo che viene dalle stanze di Gepido; 
e detto. 

Ped. Ehi Michele l Andate subito di fuori 
per quella parte (accennando o^fè passata 
Agnese) e impedite l’ingresso all' Agnese 
e a chiunque d‘ altri , fuorché al Giudice e 
al Notaio, che voi ben conoscete. Fra poco 
verrò io stesso in vostro aiuto. ( il servo 
parte ) Ecco i padroni .... oh s’io tardava un 
momento , nasceva un casa del diavolo ! 
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Due servi in gran livrea aprono la porta. 
Escono : Gepido che dà il braccio a D. Clo- 
tilde ; Lodovico , D. Isabella , D. Fau- 
stino e D. Costanzo. Uno de’ servi suddetti 
deporrà sopra un tavolino lo scrignctto 
delle gioie. 

Gep. Presto : caffè , rosolio , liquori d’ ogni 
sorta. ( Ped. va in casa. ) Ehi ? accostate le 
sedie. ( i servi eseguiscono. 

C/ot. Signor Gepido , siete veramente splen- 
dido nelle cose vostre. 

Gep. Eh , questo non è niente ancora : ve- 
drete il resto. ( 

Cosi. L’amico ha veramente un ottimo gusto 
in tutto. 

Gep. Sì , sì , ho buon gusto ; me n avvedo. 
Cara D. Clotilde , capite che .... 

Cast. Gli fa cenno che taccia. 

Gep. ( dopo essersi imbrogliato per dover 
cangiare il discorso , dice ) E quel pranzo? 
che ne dite del pranzo? 

dot. Sontuoso ! sontuosissimo ! 

Gep. Mi consolo d’aver veduto che tutti avete 
mangiato bene .... ma se volete dir 1^ ve- 
rità , in tutta Milano non si è mai dato 
un simile trattamento ( Possiam 



ATTO 


7 ® 

sedere, o dobbiamo stare in piedi?) ( piano 
a D. Costanzo. 

Cost. Sediamo, sediamo. ( seggono tutti con 
quest' ordine : Lodovico a destra; presso lui, 
ma alquanto discosto , D. Isabella ; quindi 
D. Clotilde , Gepido , D. Costanzo e D. Faust. 

Gcp. Che vi pare , mie dame , della mala 
creanza del Giudice ? rifiutare il mio pran- 
zo ! eh ? 

Clot. Si vede ch’egli non conosce i riguardi 
che vi son dovuti. 

Gep. Sa il Cielo se non si farà anche aspet- 
tare per le sponsalizie. Gli ho però fatto 
sapere che riceverà da me un regalo di 
venti doppie .... ma bestie , questi liquori! 
asini, questo caffè? Andate a sollecitare; 
via , facchinaccio , presto, (a un sei'vo che 
parte) Se non si usasse un poco di gra- 
vità, non si farebbe niente con costoro. 

( parla con D. Clotilde. 

Faust. (D. Costanzo, lasciate ch'io parta : il 
cuor non mi regge al vedermi rapire il te- 
nero oggetto de’ miei caldi voti.) {piano. 

Cost. (Dove volete andare a quest’ora? ab- 
biate giudizio se amate D. Isabella , e siate 
più disinvolto. ) ( piano. 

Gep. Ehi ! ( tirando a sè D. Costanzo ) (Vedete 
come i lumi fanno risplendere il mio anello 
nel dito di D. Clotilde ? ) 



Cost. ( Zitto ! \ 

Gep. ( Le avete detto che costa F piano 

trecento scudi? I tra loro. 

Cost. (Tacete. J 

Clot. Signor Gepido , voi osservate questo 
brillante. 

Gep. Eh no signora.... anzi, se un più 

bello .... io ... . 

Clot. Egli m’è caro, sapete. Ma apprezzo 
molto più la mano gentile che me lo ha 
donato. 

Gep. {da sè) ( Oh cara! ) S’io credessi mai , 
signora .... 

Cost. ( interrompendolo ) Che fanno là i due 
sposi ammutoliti e lontani l’un dall’ altro? 
(Voi volete perdervi, amico.) ( piano 
a Gepido. 

Gep. ( piano a D. Cost. ) ( Non parlo più. ) 
( Oh! son sicuro del fatto mio: ella è inna- 
morata di me. ) ( da sè. 

Clot. Io pure nel giorno degli sponsali era 
melanconica assai. Mi sono maritata cosi 
giovane ! 

Gep. Si vede. 

Clot. Non aveva tredici anni ancora. 

Gep. Si conosce chiaramente : ed ora quanti 
ne avete ? 

Clot. ( interrompendolo) E Isabella appena 
appena si può dir da marito. 
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Gep. È una cosa provata. 

Cost. Ecco il caffè. 

SCENA V. 

Pedruccio. Servi che portano caffè e liquori. 

I suddetti. 

Còsi. Serve tutti mentre si discorre. 

Gep. Vero caffè di levante; scelto , granello 
per granello, dal mio droghiere. 

Ped. ( a Gepido ) Il medico , lo speziale e 
il chirurgo del villaggio vorrebbero rive- 
rirla. 

Gep. Ringraziateli: dite che al presente sia- 
mo occupati ; ma che potranno fare il loro 
dovere domani. 

Ped. ( Se dico loro cosi mi fo romper le 
spalle. ) ' (da sè e parte. 

Gep. Non voglio dar loro tanta confidenza : 
gli è vero che avrebbero potuto servir da 
testimoni. 

Cost. Eh! ci siam noi, D. Faustino ed io: 

^ non è cosi , D. Faustino ? Via , risvegliale 
l'estro, diteci qualche cosa di bello. 

Gep. Caro il nostro cugino , cantateci due 
o tre canzonette per ridere. 

Faust. ( piano a D. Cost. ) ( Voi vi pigliate 
spasso di me. ) 


Diritte ecl-toy 
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Cast, (piano) (Oibò: fo per mettervi di buon 
umore. ) ( dopo aver bevuto , consegnano 

le tazze ; e i servi partono. 

Jsab. Ma , signor Lodovico , non mi dite mai 
niente? Siete sempre più melanconico? 

Lod. Oh! signora no; anzi.... 

Jsab. Se qualche dubbio vi rimanesse .... 

Lod. Oh ! signora no ; anzi .... 

Gep. ( contraffacendolo ) No , anzi ; signora 

no, anzi È questo il profitto che 

ricavate dalle mie istruzioni ? D. Isabella , 
compatitelo. Ma questo Notaio? 

( a D. Costanzo. 

Cost. Verrà col Giudice, non temete: porte- 
ranno la minuta distesa. ( si sente dal 
fondo del giardino una melodìa pastorale. 

Clot. Che significa quel suono ? 

Cost. Questa è una piccola festa villereccia 
che D. Gepido .... 

Gep. Non dite niente : vedranno; stordiranno. 
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SCENA VI. • 

Si aprono le cortine e si vede tutto il viale 
simmetricamente illuminato. 

Di quivi, introdotte da Pedrvccio e continuan- 
do il suono tuttavia, vengono ordinatamente 
in sulla scena alcune villanelle e villani leg- 
giadramente vestiti : V ultima delle villanelle 
è Agnese vestita come le altre ; ma il suo 
cappellino le scenderà sugli occhi. Ogni vil- 
lanella avrà un canestràio con entro maz- 
zetti di fiori elegantemente annodati. 

Cost. ( incontrandole ) Su via, ragazze, venite 
innanzi e presentate i vostri mazzetti. 

Ped. ( Ed io andrò a vegliare , chè quell" 
Agnese non torni. ) (da sè e parte. 

Lod. Non alzerà mai gli occhi. Le villanelle 
presentano i loro mazzetti con quest’ avver- 
tenza : cioè , mentre l' ima cT esse si avvi- 
cina ad Isabella , e questa si adatta i fiori 
presentati , Agnese si accosta a Lodovico , 
passando per l' accennata distanza delle due 
seggiole , e gli presenta un mazzetto. 

Agn. Ecco , signore , il vostro. 

Lod. ( con sorpresa e a mezza voce ) ( Oh Dio I 
Agnese , che fai ? ) 

Agn. (piano) (Taci, e trema d’una disperata.) 
( si scosta, c va a collocarsi con le altre. 
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Cost. Ora , intanto che stiamo attendendo il 
Giudice ed il Notaio, presenterò alla sposa 
le gioie che il signor D. Gepido suo futuro 
suocero le ha destinate. Questo è il ritratto 
del signor D. Lodovico. ( presenta lo 

scrignetto ed il ritratto a D. Isabella. 

Isab. Le gioie sono per me una cosa indif- 
ferente: ringrazio però le amorevoli bontà 
del mio signor Suocero. Questo sarà il mio 
primo ornamento, se la signora zia accon- 
sente. ( nell' adattarsi al petto il ritratto. 

Clot. Io sono contentissima. (qui Agnese 

vorrebbe mostrarsi , ma vien rattenuta dalla 
compagne. 

Faust. ( piano a D. Cost. ) ( Ma questa sua 
finzione . . . . ) 

Cost. (È pura convenienza : zitto. ) ( piano. 

Isab. (con finta riserva) Se spèrar potessi 
che il signor Lodovico non isdegnasse un 
piccol ricambio .... ( mostrando 

la scatola tolta a D. Faustino. 

Gep. Anzi , troppo onore ! x 

Clot. La cosa essendo stata intesa impensa- 
tamente , non ho potuto provvedere .... 

Gep. Eh via, cara D. Clotilde, faremo noi. 
Date qui. 

Faust. ( Anche di più la ihia ) 
scalcia? •' 

Cost. ( La necessità vuol cosi, j 

Fui. II. 6 
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Gep. Di chi è questo bel lavoro ? 

Isab. L’ ho fatto io stessa co’ miei capelli. 
Il cugino me ne ha data l’idea.: e rappre- 
senta Amore, e Psiche.. 

Gep. Ottimamente : Amore voi , e Psiche mio 
figlio. 

Isab . ( prendendo la scatola dalle mani di Gep.) 
Permettete ch’io stessa abbia l’onore di 
offrire al signor Lodovico questo piccolo 

pegno ( qui Agnese vuol mostrarsi 

di bel nuovo : ma le compagne la ratten - 
gono ; ed essa sta sospesa con grande 
ansietà per sentir quel che risponderà Lo- 
dovico. 

Lod. ( da sè ) (Ah! io non ho cuore 

bisogna parlare. ) Signora , ( con risolu- 
zione ) poiché debbo dichiararvi sincera- 
mente l’animo mio, sappiate che. ... 

SCENA VII. 

Bernardo di dentro interrompendo le parole 
di Lodovico ; Pedruccio e detti. 

Bern. Io so ch’ella è qui; e voglio entrare 
e cercarla. 

Pedr. ( anche di dentro ) Non si entra. 

Bern. Buffone ! Ed io dico di sì. ( viene in 
iscena. 


Digitized by Google 



85 


QU A R TO 

Gep. Che cosa è questo! una nuova imper- 
tinenza ? E voi , bestia ... ! 

Pedr. Mi ha quasi gittata a terra. 

Gep. Chiamate gli altri servi. 

Beni. Non s’ incomodi , illustrissimo : voglio 
la mia Agnese , e vi lascio subito. 

Gep. Qui non abbiamo Agnesi. 

Bem. Vi replico ch’ella è venuta.... 

Pedr. È vero, ma l'ho fatta partire io stesso. 

Beni. Eh via !... ( osserva le villanelle. 

Cast. Galantuomo , voi delirate. 

Bern. Non deliro no: eccola. 

Gep. Ah temeraria, insolente ... ! e voi altre 
le avete tenuto mano? Partite subito, (le 
villanelle sbigottite se ne vanno. 

Pedr. Le tristarelle ! me l' hanno fatta. 

( dopo aver fatto partir le villane entra 
nelle stanze di Gepido. 

Clot. Costei dunque .... 

Jsab. È quell’ Agnese appunto. 

Gep. Vedete che ardimento ardito ! 

Agn. Sì, sono io stéssa a cui Titta 

Gep. Taci , donna plebea : che pretendi da 
noi ? 

Bern. Non I insultare; o giuro al cielo...! 

Gep. Vi comando di partire. 

Lod. Caro padre , caro parente , signori ,• 
ascoltatemi. 

Gep. Niente: Servi, olà! tutti i mici servi, 
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tutti. ( mentre egli si rivolge a chiamare 
i servi , Agnese e Titta si portano innanzi 
per accostarsi V uno all’ altro. Vengono al- 
cuni servi , eccetto Pedruccio. 

Lod. Cara Agnese ... ! 

Agn. Caro Titta .... ! 

Gep. Birbanti! Divideteli, (ai servi ) D. Clo- 
tilde , perdonate se la fierezza m‘ accende. 
Cost. Acchetatevi. 

Gep. Voglio che sieno strascinati via. 

Bern. Strascinati ? ^ 

Gep. Sì. 

Cost. Non fate .... 

Bern. Alla prova, se vi basta l'animo. 

Gep. Ci sarebbe mezzo di punirli, se quel 
inaladettissimo Giudice .... 

SCENA Vili. 

Guglielmi , un Notaio , uno Scrivano 
e detti. 

(pigi, (con gravità) Quel maladettissimo 
Giudice è qui col Notaio a vostri comandi. 
Gep. Perdonate, amico mio.... ma vedete, 
osservate. 

Gugl. Qui Bernardo ed Agnese? 1 
Gep. I tracotanti ! Fateli partir voi giuridica- 
mente. 

Gugl. Anzi si trovano qui a proposito. 
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Gép. Come ! voi pure .... ? 

Gugl. 11 mio dovere m’ impone così questa 
volta. Fermatevi , avrò bisogno di voi. 

( a Bernardo ed /. Igncse , i quali si riti- 
rano alquanto indietro. 

Gep. Vorreste comandare in casa mia? li farò 
partire a vostro dispetto. Ehi! eseguite. 

Gugl. ( Fa un canno verso la scena : ed entrano 
uomini armati che si collocheranno in fondo. 
I servi si ritirano. 

Clot. ( piano a D. Costanzo ) ( Che significa 
ciò ?) 

Cosi. ( Non saprei.) ( piano a D. Clotilde. 

Gep. Questa è una prepotenza. Se credete 
che mio figlio debba sposare colei .... 

Gugl. Questo affare non mi riguarda. 

Gep. Dunque partano .... 

Gugl. Signor Cancelliere , favoritemi quella 
carta. ( lo scrivano la consegna. 

Clot. ( Io non comprendo . . . . ) {piano. 

Cast. ( come sopra ) ( Or ora a me. ) Signor 
Giudice , avrete trovata la bozza distesa ! 

Gugl. La ritiene il signor Notaio. 

Clot. Vi siete ricordato di tutto ? 

Gugl. Di tutto. 

Jsab. Non avete dimenticato nulla ? 

Gugl. Nulla. 

Gep. Dunque mandate via coloro, (accen- 
nando Agnese e Bernanh. 
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Gugl. Un momento di sofferenza. Il mio An- 
tecessore essendo morto improvvisamente, 
e fuori di questa villa , due giorni dopo 
il decesso di vostro zio.... 

Gep. Questo si sa da tutti. 

Gugl. Non ha potuto consegnar tutte le carte 
che gli erano state affidale. 

Gep. Non me ne importa. 

Gugl. Nel fare oggi ricerca d’una scrittura 
che gli era stata consegnata in deposito, ho 
trovato il testamento olografo di Francesco 
Vandalini zio vostro, morto senza prole. 

Faust. ( Oh graziosa ! ) ( da -sè , e tutti si 

guardano. 

Gep. Mio zio è morto senza testamento : lo 
so di certo. 

Gugl. Ho qui fra le mani 1‘ ultima sua dispo- 
sizione. 

Gep. Ora non vogliamo malinconie : partano 
costoro ; ( ac cenando Bernardo ed Agnese ) 
si facciano le promesse; e poi si parlerà 
a tempo e luogo del testamento. Via, 
signor Notaio .... 

Gugl. Bene : non. mi oppongo. Se queste si- 
gnore cosi vogliono .... 

Cost. Non mi pare inopportuno il sentir pri- 
ma questo testamento. (a D. Clotilde 
0 a D. Isabella. - 

Clot. Anzi necessario. 
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Isab. Cosi pare anche a me. 

Gep. Spicciatevi dunque. ( con isgurbo al 
Giudice. ■ • 

Gugl. Non dubitate , vi servo subito. 

Bem. ( Io sto con tanto d' orecchi. ) ( da sè. 

Gugl. Ometto ogni preambolo , e leggerò per 
ora quel che vi riguarda. (a Gepido. 

Gep. Siccome io sono il più prossimo de’ suoi 
parenti , so di già ... . 

Gugl. Ascoltate ( legge ) « Lascio all' Agnesa 
» Lippi orfana , figlioccia di fu mia mo* 
» glie . . . . » 

Bem. L'abbiam tenuta insieme. 

Gugl. (continua) « Ducati quattro mila, i 
squali le saranno pagati in occasione del 
»suo matrimonio con Battista Vandalini mio 
opronipote , con cui vi sono promesse ver- 
vi bali di mio pieno consenso e gradimento ». 

Gep. Ora capisco il perchè avete trattenuti 
costoro. Ma siccome i morti non coman- 
dano più , e che il matrimonio non ha 
effetto .... ‘ . 

Lod. Padre mio .... 

Gep. Taci : daremo a lei li quattromila du- 
cati. Che dite, D. Costanzo? 

Cosi. Sentiamo il resto. 

Gugl. ( continua ) « Lego la stessa somma 
» al mio caro parente ed amico Bernardo 
» Nòccioli ...» 
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Grp. Anche a lui ? 

Berti. Si è ricordato di me; e non ha avuto 
rossore di chiamarmi parente. 

Grp. Bene : vi pagheremo. 

Berti. Farà grazia ! 

Grp. Ma potete andarvene adesso. 

Berti. Se mi permette di sentire il nome 
dell’ erede .... ( a Gep. con ironia. 

Cupi. Eccomi pronto. « In tutti gli altri 
»miei beni mobili e stabili, crediti e ra- 
gioni di qualunque sorta , instituisco e 
»nomino mio erede universale 1' ospedale 
»di questa villa. » 

Gep. Chi ? 

r l\itti ad un tempo. L’ ospedale ! 
à ,Cost. Come ? 

Gugl. Non avete inteso? «L'ospedale di que- 
» sta villa. » 

Isab. ( Io resto attonita ! ) parlano piano 

C/ot. (Che cambiamento!) con D. Costanzo. 

Lod. Per noi dunque .... 

Gugl. V’è un legato per voi di cinque mila 
ducati. 

Gep. E per me suo nipote, niente ? 

Gugl. Udite. « Obbligo pure il detto mio ere- 
»de universale di provvedere i necessari ali- 
»menti al mio nipote Antonio Vandalini» 
Che m’ immagino siate voi stesso. ( volgen- 
dosi a Gepulo ) « Qualora però ,' e non 
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» altrimenti , egli elegga di ricoverarsi nell’ 

» ospedale stesso. » 

Gep. Come ! a un par mio simile insulto ? 

Beni. Signor Gepido , nuovamente divenuto 
Antonio , eccovi un palazzo che più non 
vi manca. 

Gep. Farò vedere chi sono : consulterò co' 
migliori Avvocati ; annullerò questo testa- 
mento: giuro al Cielo, voglio annullarlo. 

Gugl. Fate quel che volete : ma intanto io * 
eseguirò il mio uffizio. 

Gep. Che intendereste di fare? (con alterigia. 

Gugl. Nient’ altro fuorché apporre i sigilli... 

Gep. I sigilli? non lo soffrirò mai. Servi, olà! 

Gugl. Se v’opponete, andrete in carcere. 

SCENA IX. 

Pedrvccio e detti. 

Ped. Ehi padrone ? tutti i servitori hanno 
inteso che non avete più niente ; epperciò 
non vogliono più ubbidirvi. 

Gep. E tu briccone? 

Ped. Ehi Antonio! ora siam del pari; e ci 
rivedremo. (vuol, partire. 

Gugl. Non lasciate fuggire costui che può 
esserci utile ; e recatevi nègli appartamenti 
per trattenere gli altri. ( gli uomini armati 
entrano nelle stanze di Gepido facendosi prt- 
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cedere da Pedruccio ) Ora, signore mie, 
se volete che si effettui il contratto, il 
Notaio è pronto. 

Clot. Cibò ! se quel giovine non ha che un 
piccolo legato , . . . 

Gagl. Avete inteso il testamento. 

Isab. E queste gioie, signor Giudice! 

Gugl. Mi dispiace , ma dovrò pur sigillarle. 

( rimette lo scrignetto al Cancelliere. 

Gep. Ah D. Isabella , se amate veramente 
mio figlio , ecco il momento ... ! 

Isab. Ehi , quella Giovane ? ( ad Agnese ) Te- 
nete: davvero mi fate pietà. Io vi resti- 
tuisco il vostro Titta : sposatelo quando 
vi piaccia. ( rimette ad Agnese il ritratto , 
ed entra nelle camere di D. Costanzo. 

Gep. Come! 

Faust. Ed io riprendo la scatola che m’ ap- 
partiene come pegno dell' amor suo; e ri- 
spettosamente la seguo. ( s’ incammina . 

Gep. Signor cugino , signor maestro di decla- 
mazione .... 

Faust. Che cugino, che maestro? se mi se- 
conda la sorte , se D. Clotilde è pietosa 
a’ miei voti , spero che D. Isabella ed io , 
fra pochi giorni , benché ella senza dote , 
ed io senza un quattrino, saremo gli sposi 
i pii» avventurati del mondo. ( parte . 

Clot. D. Costanzo, andiamo anche noi. 
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Cosi. Yi seguo. 

Gep. (a D. Costanzo ) Voglio prima che mi 
rendiate ragione di tutti cotesti inganni. 

Cost. Che inganni ? che inganni ! siete un 
ignorante , un temerario : tutto era benis- 
simo disposto .... Oh andiamo: lasciamolo. 

Gep. Oh malandrino ! restituitemi i miei de- 
nari. 

Cost. Quali denari, villano! signor Giudice, 
compatite .... 

Gugl. Fermatevi , sigpore , e rispondete. 

Gep. Come ? dopo avermi lacerata una scritta 
di 3oo zecchini; dopo avermene buscati 
altri cento , avreste il coraggio di ... . 

Cost. Io sono un udmo d'onore. 

Beni. E i miei trecento ducati gli avete dati 
a lui! (a Gepido. 

Gep. Gli ha ritirati certamente. 

Cost. Questo è vero : venite in casa , ve li 
darò .... 

Gugl. Verrò anch' io. Signor Cancelliere, 
signor Notaio , precedetemi in casa di 
D. Costanzo. ( il Cane, ed il Not. entrano. 

Cost. Mi meraviglio , signor Giudice .... 

Gugl. Preparatevi, signore, a rendermi un 
esatto conto di tutto: siete conosciuto, e 
si sa che vi siete servito sempre del vostro 
talento per raggirar» altrui * e vivere alle 
spese di questo e di quello. 
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Cosi. V’ingannale. 

Clot. Si vedrà: andiamo, (per incamminarsi 
con D. Costanzo . 

Gap. Ah D. Clotilde , perdonate .... ! 

Clot.. Addio, galantuomo: rassegnatevi alla 
sorte. 

Gcp. Io che sperava di divenir vostro sposo...! 

Cost. Basta così. 

Clot. Voi mio sposo? che pretensione ridi- 
cola ! e quando mai ... ? 

Cost. Ma ritiriamoci. . 

Gep . L’avete pur detto a D. Costanzo. 

Clot. Come ! ( a D. Costanzo. 

Bem. Bene! tutto vien fuori. 

Cost. Non gli badate : egli delira. 

Gep. Ma l’anello che avete in dito .... 

Clot. Che avete da impicciarvi dell’anello 
donatomi da D. Costanzo ? 

Gep. Sono io che l’ho pregato di rimetter- 
velo, ma a nome mio. 

Cht. Andiamo, andiamo: costui impazzisce. 

Gugl. Signora mia, mi rincresce assai; ma 
sino a tanto che non sia dilucidata la cosa , 
compiacetevi di lasciarmi l’anello. 

Cost. L'anello è mio. 

Gep. Non è vero, è mio. 

Gugl. Perdonatemi , non sarà nò dell’ uno , 
nè dell' altro. 

Bem. Benissimo ! 
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Clot. Se non è di D. Costanzo, non lo curo: 
eccolo. ( lo rimette a Guglielmi ) Ma riflet- 
tete eh’ io sono D. Clotilde .... 

Gugl. Eh ! si sa , signora , che voi vantate 
titoli e qualità che non avete. 

Clot. Come l pensate .... 

Gugl. Pensate che una donna onesta non 
provvede alla nipote il marito e ramante 
ad un tempo stesso. 

Clot. Son chi sono; e non ho bisogno de’ 
vostri suggerimenti. ( parte con D. Co- 
stanzo. 

SCENA X. 

Gepipo , Guglielmi , Agnese , Lodovico , 
Bernardo. 

Gep. Ah povero me! In quale stato sono ri- 
dotto ! Sono stordito , avvilito . . . Cugino' 
mio .... (a Gep. 

Bern. Ella mi onora troppo. 

Gep. Perdonatemi per carità , e non mi ab- 
bandonate, se non volete ch’io mi preci- 
piti. Signor Giudice, non ho più tetto, 
non ho più casa. 

Gugl. Ascoltate: Agnese sposerà vostro figlio. 

Gep. Fate voi. 

Lod. Se però voi , Bernardo .... 

Bern. lo acconsentirò che si sposino, col 
patto che vengano a star meco. ( a Grigi. 
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Lod. Sì , sì , verrò con voi, colla mia Agnese... 

Gep. Ed io sarò abbandonato? 

Bern. No : spogliatevi di quest’ abito , ripren- 
detene un altro ; e poi veniteci anche voi. 
Non sarò un signore , non sarò D. Ber- 
nardo ; ma troverete in me un parente , 
un amico. 

Gep. Ah sì , caro .... 

Lod. Sì , sì , tutti insieme. 

Agn. Il Cielo ha esauditi i desiderj dell* 
amor mio. 

Gugl. Consolatevi, (a Gepido) Vi rimane uno 
stato mediocre che vi promette allegria , 
concordia , tranquillità : beni reali che tra 
le dovizie e gli onori raramente s incon- 
trano dagli uomini. 


Fine della Commedia. 
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IL FILOSOFO CELIBE 

COMMEDIA 

4 A, 

IN TRE ATTI 

avi* v v-, ìf&jéets 

Rappresentata per le prime volte in Milano 
nel Teatro alla Scala li 19 e 20 dicembre 181 1 
dalla Compagnia Fabbrìchesi, detta in allora 
Reale Italiana. 
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Dorvalli , filosofo celibe. 

D.* Eugenia , sua zia paterna. 

Francone, vecchio ufficiale , zio materno di 
Dorvalli. 

Alberto , amico di Don’alli , e suo com- 
mensale. 

Ippolito. 

Carolina , sua figlia. 

Arricietto , parrucchiere. 

Lisandro , servitore di Dorvalli. 

Lauretta ,• cameriera di Carolina. 

Servi e Uomini che non parlano. 


Scena : Milano. 

L'azione nel primo Alto 4 si finge in casa di Dor- 
valli nel secondo e nel terzo in quella <F Ippolito. 
Si percorre lo spazio dal mattino alla sera. 
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SCENA!. 

Camera in casa di DorvalU con varj tavolini 
ingombri di libri , carte geografiche , globi 
di cosmografia , ec. Vi sarà in mezzo un 
tavolino a foggia di studiolo , che si tra- 
sporta poi in un’ altra camera , come si 
vedrà a suo luogo. 

Dorvalli solo. 

{legge) « Pochi sono i mariti che non si pen- 
satane, almeno una volta al giorno, dell' 
»aver preso moglie:- pochissimi quelli a 
»cui non rechi invidia lo stato d' un ce- 
»libe. » Benedetto la Bruyere, conoscitore 
del cuore umano , vero dipintore delle so- 
ciali stranezze ; hai ragione. Quanti ma- 
riti non ho inteso lamentarsi di mogli 
che erano pur credute buone! quanti altri 
infelici invidiare la mia condizione , men- 
tre piangevan la loro !. Oh si , spero che 
non muterò mai questo mio- proponimento. 
rol. II. 7 
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SCENA li. 

Lisandro, un uomo con esso dalla destra 
del Teatro ; e detto. 

Lis. Signore ! 

Doiv. È tutto in ordine nell'altra camera? 

Lis. Non restano che a collocarsi questi 
pochi libri. 

Pori’. Riponeteli tutti nell'angolo vicino al 
balcone : verrò di qui a poco a disporli io 
stesso. J 

Lis. Qui galanti\omo< ' .. 

Dorè. Fate piano che non mi roviniate que- 
ste opere. 

Lis. Artdate, io porterò il rimanente ( Vitomo 
entra con un carico di libri nella stanza 
donde uscì già con Lisandro. 

Doro. Alberto non si è alzato ancora! 

Lis. Non credo : andrò tuttavia 'ad accer- 
tarmi. » 

Dorè. No no , non lo svegliare : egli è d’ un 
naturale molto melanconico, ed ha bisogno 
dì maggior riposo. 

Lis. Il signor Alberto è un bravo giovane; 
ed ha trovato nel mio buon padrone un 
uomo compassionevole 1 . . . . 

Dove. Che compassione ! che ci ha da far 
qui b* compassione? Io amo e stimo assai 
questo amicò : egli è un giovane d'ingegno, 
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e mi è d'un grande aiuto nelle mie cor- 
rispondenze. Poverino ! la fortuna di sua 
famiglia è venuta sgraziatamente, e in poco 
tempo, ristretta. 11 padre suo morì fallito 
senza colpa , e perciò senza capitali. Io , 
grazie al Cielo , ho qualche cosa più del 
mio bisogno , e 1’ ho pregato di venire a 
star meco. Spero intanto che , fra non 
molto , egli otterrà una carica degna de’ 
suoi talenti e della sua onestà. 

Lis. Benedetto il inio padrone! queste sono 
opere buone. .. .. 

Dorv. Attendi a riporre i miei libri , e non 
farmi l'adulatore. 

Lis. Perdonale .... 

Doiv. Sappi poi clic le opere buone , qua- 
lora io ne facessi , sono altrettanti debiti 
pagali all'umanità, tanti compensi all’ in- 
giustizia della fortuna. > • ,, • 

Lis. Ma io , signore .... 

Dorv. Ecco Alberto. Vanne. ( Lisaiulro parte 
co’ libri. r . 

SCENA in. 

■ , .» • * r w , « . 

" Ai b e RT o e dettò . 

( L'uomo ch'era entrato co' libri, esce fi va via) 

Alb. Mio càTO amico . : . . • , 

Doiv. Buon giorno , Alberto. 


ICO 
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... f 

Alb . Come! avete già fatto trasportar tutti 
i libri nell’ altra camera ? 

Dori>. Certamente. Mi sono alzato per tempo, 
e ho fatto riporre ogni cosa , perchè D. Eu- 
genia mia zia vegga che le' ho tolta final- 
mente la soggezione d’ una vicina libreria. 

Alb. Potevate farmi domandare. 

Dorv. Mi rincresceva , a dirvela , di rompere 
il vostro sonno. 

Alb. Chi sa ? forse io non dormiva neppure. 

Dorv. Non istate bene? * _ 

Alb. Non saprei . . . una certa agitazione . . . 

Dorv. Scuotetevi da cotesta tristezza : se vi 
occorre qualche cosa , disponete libera- 
mente di me e di quanto posseggo. 

Alb. lo sono in casa vostra ; non ho bisogno 
di nulla. 

Dol'v. Mi par tuttavia che il vostro umor 
melanconico si vada ogni giorno aumen- 
tando. 

Alb- Potrebbe essere ; non me ne accorgo. 

Dorv. Non vorrei che la vostra malinconia 
avesse una qualche nascosta sorgente. 

* Alb. Oh assicuratevi che io non ho nulla.... 

porv. Sentite bene. Io sono uomo di mondo, 
conosco le umane debolezze e le compa- 
tisco: ma sono avvezzo àltresì a parlar 
sinceramente-; e desidero Che altri faccia 
meco lo Stesso. ’ ' : . 


> 
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Alò. Io non intendo..,. 

Dorv. M' intenderete subito. Da un mese in 
qua osservo in voi un cambiamento nota- 
bile, il quale porla in sè stesso una cer- 
ta contraddizione. Siete sempre astratto , 
mangiate pochissimo, nulla vi diverte; 
uscite solo, non andate che in luoghi re- 
moti. Da un’ altra parte poi veggo che in- 
gentilite ogni di più il vòstro abbiglia- 
mento ; che ponete qualche studio nell* 
annodar la cravatta e che so io.-... non 
voglio farvi il soprantendente ; non mi 
tocca e sarebbe fuor di proposito ; ma 
vorrei che vi confidaste meco, se alle volte 
il vostro cuore fosse stato colpito da un 
qualche amoroso strale .... Ove ciò sia , 
ditelo pur liberamente. I/esscr privo della 
vostra compagnia mi sarebbe d’ una/gran- 
dissima pena : ciò nondimeno, per vedervi 
tranquillo, mi adatterei anche a questo. Io 
souo nemico d’ogni legame. Bramo viver 
libero, indipendente, cou gli amici e con 
le lettere. Non, potrei tollerare in mia casa 
neppur la moglie d’ un amico quah siete 
voi. Ciascuno ha le sue pazzie.! la mia 
sarà una delle più ridicole , delle più sin- 
golari; ma ho stabilito cosi, e, spero, mi 
conserverò sempre lò stesso. 

Alb. Ma vdi .... 
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Dorv. Aspettate. Io potrei far poco per voi, 
ma nulladimeno- cercherei di adempiere 
nel miglior modo i doveri d’una vera ami- 
cìzia: non già perché io creda che sareste 
felice ammogliandovi , oh no certo . 

Alb. Come ? - ■ ■ 

Dorv,. No , no : un uomo malinconico sta 
male con una moglie, c la moglie sta male 
con lui. Chi ha una fibra troppo facile a 
commoversi; o(per parlare nel moderno 
italiano ) chi è soverehiafnente sensibile 
va soggetto a mille smanie , a mille ma- 
lanni. 

Alb. Voi supponete . . . . 

Dorv. Adagio, non ho finito ancora. So poi 
da un altro canto , che amore non am- 
mette ragione o consiglio ; che si pasce 
delle sue illusioni , e nulla lo rattiene o 
lo arresta nel corso. E in questo caso, an- 
■ zichè vederti menare una vita misera , 
amo meglio che appaghiate il cuor vostro, 
~ e prendiate moglie. 

Alb. (da tè) {È inutile, qui convien negare 
e farsi Jforza. ) Credetemi , Dorvalli , voi 
■prendete uno sbaglio a mio riguardo: io 
' tioh amo - alcuna donna, e bramo di star 
sempre con voi. 

Dorv. Lo difé davvéro ! „ ( con gioia. 

Alb. Si j mio amico. . 
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Don\ Pfoii vorresle già Lusingare un tal po- 
chino il mio genio ? 

Alb. No , assolutamente! 

Doro. Evviva noi , adunque , evviva noi : 
ascoltate quel che dice La Bruyere ; « Le 

»donne sono ordinariamente o migliori, o 

^peggiori degli uomini». Migliore di voi, 
lasciate che vcl dica , non potete rin- 
venirla : vi converrebbe averla peggiore ? 
Messer no. Dunque trattiam bene le donne: 
reggiamole nelle conversazioni, ne’ festini, 
fra le liete brigate : ridiamo de’ mariti de- 
boli , degli amanti schiavi , de' serventi 
sciocchi: ma il malanno stia a casa d'altri. 
Allegri , ecco la nostra colazione. 

SCENA IV. 

LisUkdro con tre tazze , biscottini ec. 

• ,-C- ' V * " . ' • • m « * •» 

Datv. Jja terza chicchera per chi dee ser- 
vire ? f , ... ( a [éiaajulpQ. 

Lis. Per la sua signora zia che viene a mo- 
menti. ... 

Dow. Benissimo , beremo jl ca/fè coll» si- 
gnora zia. Andate, che ci servircm da noi. 

Lis. Come comanda. ( depone il tallo sopra 
un piccolo tavolino , e parte. 

Dow. Quindi, se cosi vi paro, daremo ,un’ 
occhiata a tutte coleste carte per iscerner 
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le buone dalle cattive , e collocarle nel 
corridoio. • 

Alb. Farò tutto quello che a voi piace. È 
qui D. Eugenia. ( osservando fra le scene. 

Dorv. È una buona donna che ha giurato una 
guerra terribile agli anni che l’oltraggiano; 
e non vuole intendere che gli anni non le 
menau buoni nè gl’ impiastri , nè le ver- 
nici. 

S C E IN A V. 

D° Eugenia in mantiglia da toletta , 
e detti. 

e • ( . • » 

Eug. Padroni miei. 

Dorv. Signora zia , 'bene alzata. 

Alb. D. Eugenia , il mio rispetto. 

Eug. Non lo avrete a male , signori filosofi , 
eh’ io sia venuta a bere il caffè con voi ? 
Alberto , favorite una sedia; 

Alb. Eccola. . ( la mette alquanto discosta. 

Dorv. Anzi ci fate molto piacere. ( versa il 
caffè nelle tazze. 

Eug. Che diamine di fracasso avete fatto 
questa notte ? 

Doiv. Vedete dir questa mattina per tempo ? 
Fio fatto trasportare i miei libri , le mie 
scansìe in questo appartamento. 

Eug. Insomma mi avete rotta la testa sì fat- 
tamente , che me, la sento tuttora in giro. 
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Dovv. Perdonate. . • ( le dà il caffè. 

Eug. Alberto , metteteci anche un po’ di zyc- 
chero. . • • 

Alò. Vi servo. 

Eug. Amiche un pocolino.' 

Alb. Così? . 

Eug. Ottimamente : il dolce mi piace assai. 

( Caro ^quell' Albertino ! ) ( gvtardandolo 

dolcemente. ■ ' . • 

Alb. ( Questa vecchia è un po’ fastidiosetta. ) 

» {da sè. 

Eug. Datemi un biscottino. » {ad. Alberto. 

Alb. Eccone , signora. « . < v . 

Eug. Grazie , mio caro Alberto. Quello stu- 
diolo è vostro , mi pare ? ( ad Alberto. 

Alb. È mio per l’appunto. 

Eag. Che vuol dire che anche voi verrete 
ad abitar queste camere f 

Alb. Signora sì , presso la libreria. 

Eug. Che bel divertimento , conversar co’ 
morti! . 

Doro. Eppure, credetemi , signora , zia: le 
donne di giudizio che si sono avvezzate 
a conversar co’ morti , invecchiano più 
tardile sempre meno delle altre. 

Eug. A me piace Conversar co’ vivi : leggerò 
quando sarò vecchia. , 

Dotv. Benissimo. 

Eug. Intanto con queste bellissime muta- 
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zioni , ste mai doveste prender moglie , 
;voi avete sconvolto tutto l’ ordine degli 
appartamenti. ' ■ . - 

Dorv. E sempre mi parlate di moglie, come 
se non sapeste *fch’ io non mi ammoglierò 
mai, mai. ( con alquanto di collera. 
Eug. Via, via, non si aheri il signor ne- 
mico del matrimonio : non gliene parlerò 
più. ' 

Don*. Vi sarò obbligato. / 

Eug , È> nn bene per la società che tutti non 

pensino cerne voi; altrimenti il mondo 

sarebbe presto finito. In quanto a me 

nulla trovo di così dolce quanto l’unione di 

due sposi che si amino teneramente: qual 

consolazione poi lo avere dei figliuotini 

che vi bamboleggino intorno ! e tuttoché 

vedova per la secondaivolta , non ho rinun- 
^ * 

xiato a queste belle speranze. Alberto , 
fetevi in qua che abbiati» da discorrere. 
Dorv. Perdonate , signora zia : mi premè di 
assestar varie coserelle; ed ho bisogno 
dell’ amico. ' • - ‘ * .«• 

Eug. Non. mi manderete via, m’immagino? 
Dorv. Rimanete pure; noi passiamo nell'al- 
tra stanza: ho fitto acquisto di certe; carte, 
e voglio disporle. «. 

Eug. ' È un bel modo cotesto , davvéro 1 vi 
stanno più - a cuore i vostri libracci e le 
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vostre carte, che non le faccende dome- 
stiche. Spendete senza misura ne’ vostri 
giornali, nelle vostre stampe.... 

Dorv. Perdonatemi, nonho «debiti ; e i miei 
affari sono in buon essere. 

Eug. Si , ma continuando .... * \ 

Dorv. Alberto , pigliate quel fascio , eh’ io 
torrò questo. ' . ' 

Eug. E vi dico , continuando .... 

Dorv. Vedrete una carta d'Italia maestre- 
volmente disegnata e correttissima. ( ad 
Alberto , e parte con un fascio di carte. 

Alb. Sono con voi. ( entra anch’ egli con 
carte ec. 

■ . scbjna yi.’ 

Eugenia sola. 

Sia maledetta la letteratura; non me lo vuol 
lasciar mai un . momento ! Oh se potessi 
esser certa eh’ egli mi amasse , troverei 
ben la via d’ averlo sempre meco ! Eppure 
voglio ancora sperarlo. Quell'aria patetica, 
que'fluoi profondi sospiri, quelle frequenti 
astrazioni qualunque volta siamo insieme , 
quell’assiduità nel servirmi.... ah sì, forse 
«gli mi ama, e la sua timidezza lo fa titu- 
bale.... e poi mio nipote stesso lo terrà 
in soggezione. Io potrei aprirgli il mio 
cuore.... ma il decoro non lo comporta. Se 
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ini riuscisse d'indagare con altri mezzi.... 
( osserva lo studiolo ) 'Ha lasciato la chiave 
nel suo scrittoio : son curiosa di chiarir- 
mi , se alle volte ritenesse qualche anfo- 
roso carteggio. ( si mette gli occhiali , 
apre lo sttuiiolo , e trova una lettera inco- 
minciata) Una lettera cominciata! Mi tre- 
rha il cuore : vediamo presto. ( dopo aver 
data un’ occhiata se nessuno per avventura 
giungesse , legge ) « Unico oggetto dell’ 
«amor mio. Si, mi conviene tacere, perchè 
vii destino non mi lascia alcuna speranza 
»di poter aspirare alla vostra mano: ed ecco 
» perchè mi vedete sempre taciturno e pen- 
vsoso; e mentre il mio sguardo forse troppo 
» Spesso si consola della dolce vostra pre- 
vsenza, sento agghiacciarmisi il petto dalla 
» funesta idea di dovervi un giorno o l’altro 
«lasciare»* Questa lettera non pare che ad 
altre possa essere diretta che a me : « mi 

» vedete sempre taciturno e pensoso 

^{ripetendo ) il mio sguardo 5Ì consola forse 
»troppo spesso... «Egli non esce mai di casa, 
non vede altre donne..,. Andiamo avanti; il 
. resto forse mi trarrà d’ogni dubbio. «Ah non 
«fossi stato accolto in queìsla casa fatale , 
«dove ho perduta per voi tutta la mia tran- 
'vquillità 1 Perchè girar così pietosi' verso di 
»me qde vostti teucri sguardi ? s> Poverino ! 
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( si asciuga gli occhi ) « perchè quel sor- 
riso lusinghiero che incanta ? Ah se mai 
«venisse à risapere questa mia fiamma il 
«vostro....» 11 resto è cancellato e non 

si può rilevare Ma che mi occorre 

di più? Può egli spiegare i suoi sentimenti 
con maggiore chiarezza ! Oh felice curio- 
sità'...! Ma riponiam la lettera, prima che 
alcuno non giunga; quindi.... (mentre, s’ in- 
cammina verso lo studiolo , entra Lisandro. 

SCENA VII. 

Lisandro è detta, quindi due Uomini. 

Bug. ( Oimè 1 vien gente. )< , (da sè. 

Lis.- Signora , il parrucchiere . . . 

Eug. Così per tempo? ditegli che torni a 
un'ora. ' 

ÌJs. La servo.... ma se mi permette, fo 
portar prima questo scrittoio nella camera 
del signor Alberto. •_ - 

Eug. Quando vi comando, una cosa , non si 
replica. 1 \ . 

Lis. ( Vecchiaccia maledetta ! ) (da sé) Serro 
questo arnese e vado suhito. .( chiude e 
toglie la chiave. ■ i‘ • . 

Eug. Ma qual prefnura ... ? . * . 

Il 'padrone me lo ha comandato. Ehi, 
galantuomini? fate quanto v’ ho detto, (eri- 
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trano due uomini, e portati via lo stu- 
diolo: Lisandro parte. 

Eug. È fatta, non v’è' modo per ora eh’ io 
possa ripor la lettera : ho tardato troppo. 
Ma infine che importa ? sono persuasissima 
che Alberto si terrà felice di questa mia 
curiosità. 

, * s 

SCENA V H I. • 

Arricietto con un paniere coperto , 
e detta. 

Arric. D. Eugenia , m’ inchino. 

Eug. Non vi ha detto Lisandro ... ? 

Arric. Signora mia , se me ne vado , non 
potrò più pettinarla per tutto quest’ oggi ; 
tanto è il lavoro che mi preme : Arricietto 
di quà , Arricietto di là; converrebbe eh’ 
io mi facessi in cento pezzi! 

Eug. Avete portata la mia parrucca ? 

Arric. Qual dnbbio ? E ci ho lavorato attorno 
una intera settimana : ma sono contento 
della riuscita. Vedete, ammirate l’opera 
d’un maestro. Questo si domanda con- 
durre una cqsa a perfezione! ( mostrando 
la parrucca. 

Eug. Ho gran tema che.il biondo ini offenda- 

Arric. Eppure, le parrucche nere van- fuori 
d’uso: ecco il Cahier : . osservale. Primo 
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di gennafo. Parigi ec. Parrucca nera tutta 
inanellata: aspettate. Primo d’aprile ec. 
Parrucca bionda increspata sul davanti; 
ciuffetto scendente sulla fronte, capelli stesi 
sul collo. Vedete se ho sbagliato? 

Eug. Non ho che ripetere ; ma mi pareva 
che il biondo .... > ' - 

Arric. Sono scherzi; e vedrete di qui a poco 
che tutte le donne , sian nere di viso , 
gialle , verdi od olivastre > porteranno la 
parrucca bionda. Oh pensate or voi che 
avete la pelle d’una bianchezza , d’ una fi- 
nezza squisitissima, se la non vi stari bene! 
Eug. Non occorri altro , la prenderò. 

Arric. Vi ho portato alcuni vasetti di rosso 
vero vegetale. ■ > " 

Eug. Ma non mi avete, detto che a Parigi è 
fuori d’uso il ‘rosso! 

Arric. Ecco il Cahier : consultiamolo. Gen- 
najo ec. È tuttavia di moda la pallidezza e 
. l’aria sentimentale.' > ' ” 

Eug., Vedete ....?• / ' 

Arnie. Un momento; Aprile ec. Un po’ di 
rosso dà un risalto maggiore agli ocdhi , è 
fa più gioviale l’ aspetto. < 

Eug. E 1' aria sentimentale ? 

Arric. Oh belUr! l’aria sefitimentale era 
.buona per gennajo : da aprile in qua ci 
vuole un’ aria più ridente. 
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Eug. {prendendo i vasetti ) Non ne farò abu- 
so : ma in cèrti giorni ho bisogno di cor- 
reggere la troppa pallidezza' a cui vo sog- 
getta. 

Arric. Questa poi è un’ acqua essenziale , 
preziosa T una preparazione chimica. * 

( estraendo dal paniere e 'mostrando una 
piccola ampolla di cristallo. 

Eug. Come la chiamate!, 

Arric. Acqua di # giovinezza. 

Eug. E serve . . 

Arric. Serve per le donne che oltrepassano 
i quarant anni. 

Eug. Quand’è così v’è tempo. 

Arric. La ripongo dunque. 

Eug. Aspettate, Vorrei sapere l’ effetto ... . 

Arric. Subito. ( legge uiia piccQfa carta stam- 
pata. « Quest’ acqua maravigliosa ec. di- 
stende certe sovercl ne- piegature dei volto, 
«che volgarmente sono chiamale rughe ; 
«rende, o conserva ia pelle unita, mor- 
»bida , delicata , ec. ec. ec. , 

Eug. Si potrebbe tenere tuttavia, poiché con- 
serva anche la pelle morbida. 

Arric. In ogni evento custoditela: quanto più 
la tenetè chiusa, tanto più si fa perfetta 
per l'amalgama delle sostanze quintessen- 
ziali. . • * 

Eug. Parlate molto bene signor Arricietto. 
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Arnie. Ho dimorato tré anni in Parigi : e non 
v’è che dire, i parrucchieri di qùella gran 
città sono i primi maestri del mondo» 

Eug. Avete altro in quel paniere ? 

Amie. Ho certi cappellini à la petit rien 
venuti ieri. 

Eug. Vediamo, vediamo. 

Arnie. Vi servo subito. 

Eug. Proviamone uno : oh sono veramente 
belli! A la petit rien , dite? 

Amie. A la petit rien. Non c*è specchio qui? 

Eug. Ehi , chi è di là l. : , , 

SCENA IX., - 
Lisandro e detti. 

Amie. Presto uno specchio a Madama. 

Lis. Ma , signora , rifletta .... 

Eug. Insolente ! subito lo specchio. 

Lis. Vengo, vengo. (Lo prenderò nella camera 
del padrone. ) (da sè , entra e torna subito. 

Eug. Vi par eh' io stia bene ? 

Amie. Ma bene, benone; sembrate una Dèa, 
un amorino. 

Lis. Ecco io specchio. • 

Amie. Date. qui. (presenta lo specchio « 
D . Eugenia. > „ > ' ■ 

Eug. Ho un’ aria di capriccio che non' va 
male : eh ?.. . (a Amie ietto. 
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Arric. Caro quel capriccietto ! 

Lis. ( Ha ragione il padrone che le donne 
sono ingannate anche dallo specchio. ) {da 
sè } 6 parte riportando lo specchio per la 
porta cornane. 

Eug. Fate, ora il conto di tutte queste spese. 

Arric. Subito. 

SCENA X. 

Dorvalli e delti. 

• V ... . 

Doro . Di grazia , signora zia , poiché avete 
cinque camere , e tutte per voi ... . 

Eug. Perdonatemi, avete ragione: non pro- 
fanerò più oltre questo vostro dottissimo 
appartamento. Arricietlo, andiamo di là. 
{fa cenno ad Arricietto che taccia ; ed egli 
non vi bada. '*• 

Arric. Importa in tutto dodici zecchini , senza 
la parrucca che ve ne costa altrettanti. 

Eug. Venite nella mia camera , vi dico. 

Dorv. La signora zia va facendo buone spese ; 

4 ed il galante signor Arricietto è il prov- 
veditore. . .■ 

Arric., Piccole, spese , monsieur Dorvalli , 
piccole .spese. • .. .. . . , 

Dorv. Eh via , ventiquattro zecchini non sono 
•una si piccola spesa: ma però D. Euge- 
nia che ha tanta paura eh’ io mi rovini 
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co’ libri e con le carie , saprà meglio di 

1X16 • • ■ • ^ 

Eug. Io non ho figliuoli ; e finché non mi 
inarilo , vo* far del mio quel che voglio. 

Dorv. Ollimamente : e quel cappellino ? 

Eug. E à la petit rieri. 

Dorv. Elegante! ma quella bionda parrucca 
non vi slarà bene .... 

Eug. Andate a legger ne’ vostri libracci e 
non parlate di mode. E se volete saperlo 
in una volta , vi dirò che dopo il cahier 
di aprile nè le parrucche nere, nè l’aria 
sentimentale non sono più di moda, (parte. 

Arvic. Mon&ieur Dorvalli .... 

Dorv. Buffone ! 

Arrùc. Servitor umilissimo. ( prende la sua 
roba e va dietro a D. Eugenia, 

SCENA XI. . 

Dorvalli solo. 

Si può sentir di peggio ! Eppure tutti mi di- 
cono che mia zia è sempre stata una delle 
migliori e più discrete donne anche nella 

- sua giovinezza. Che mi fare’ io d’una mo- 
glie che le rassomigliasse? Come potrei 
adattarmi a cosi fatte stravaganze , a tali 
stravolgimene di cervello? Ma qui non 
trovo quella benedetta carta d’ Irlanda: 
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nondimeno ella ci dovrebbe essere. ( cerca 
sul tavolino e svolge varie catte. 

SCENA XII. 

Lisandro e detto. 

Lis. Il signor Francone di lei zio .... 

Dorv. Oh povero me ! Ecco un altro di quelli 
che sona nemici dichiarati della mia pace, 
è vogliono eh' io prenda moglie. 

Lis. Se non ha volontà di riceverlo, lo in- 
trodurrò da D. Eugenia. 

Dorv. 11 Ciel li guardi dal commettere un 
tal fallo! Introdurre un uomo da una donna 
che sta alla toletta ! appena appena il sof- 
frirebbe una giovine di Venticinque anni. 
Lis. Perdoni: oh veggo il signor Francone 
che s’innoltra. 

Dorv. Prepariamoci alla solita difesa. 

SCENA XIII. 

Fr ancone e detti. 

• . ' ) ’ *•* 

( Lisandro , entrato Francone , si ritira. ) 

Frane. Evviva il nipote caro, il nostro let- 
terato. • 

Dorv. Signor zio , che siate il ben venuto. 
Frane. D. Eugenia come sta ! 

Dorv. Benissimo. , * 
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Frane . E tu , ■ che fai qui vivo sepolto fra 
i tuoi libri ? 

Dorv. Voi sapete che questo è il mio diver- 
timento: libri ed amici. 

Frane. Sei divenuto solitario, misantropo? 

Dorv. Nè l’uno, nè l’altro, vi replico. 

Frane. Insomma tutta la città stupisce di 
questo tuo metodo di vita* 

Dorv. Quand’ io non fo sospirar creditori , 
e non fo male ad alcuno, a che il mondo 
vuol pigliarsi briga de’ fatti miei ? 

FraKc. I tuoi parenti , gli amici veri che ti 
amano , vorrebbero che tu abbandonassi 
una volta quell’ idea pazza che ti fa odiare 
il legame del matrimonio. 

Dorv. Obbligatissimo a tanta gentilezza , a 
tanta cordialità degli amici, de’ parenti, 
di tutto il mondo ! 

Frane. Io non ho altri nipoti : sarebbe que- 
sta la maggiore delle mie consolazioni* 

Dorv. Signor zio , mutiamo discorso. 

Frane. Ti cederei volentieri la metà del mio 
patrimonio. , * t .... - ’ ‘ 

Dorv. Godete in pace le vostre ricchezze 3 
chè per me solo ne ho a sufficienza di 
quanto posseggo. - , 

Frane. Nulla ti preme il conservare ri nome 
della famiglia ? 

Dorv, Niente affatto. 
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Frane. Non ti muove la dolce idea di vederti 
riprodotto ne’ figli che formerebbero la 
tua felicità ? 

Dorv. Quest' idea sarebbe dolcissima , se 
un’altra non le stesse di fronte. 

Frane. E quale? 

Dorv. Il dubbio d’aver figliuoli sconoscenti 
che mi facessero versar lagrime sull’ averli 
prodotti. 

Freme. Tu pensi sempre al peggio. Una 
buona educazione ... . , . 

Dorv. Non è cosi agevole il darla, n& mi • 
sentirei da tanto. 

Frane. E nulla conti l’avere una moglie fe- 
dele , una compagna amorosa che divida 
teco i piaceri , gli affanni ? che sia solle- 
cita verso te d’ ogni pietoso ufficio nelle 
malattie, nella vecchiezza, nelle avversità? 

Dorv. Non nego che il cuore d’una simile < 
moglie sarebbe un tesoro inestimabile per 
un marito .... 

Frane. Dunque almeno per questo .... 

Dorv. Ma chi vi dice che questo prezioso 
tesoro sia appunto riserbato per me ? Per- 
chè non dovrò anzi temere il contrario , 
cioè quel che accade più spesso ? Chi ar- 
dirà determinare le qualità d’una donna 
prima del matrimonio; vale à dire nel 
tempo in cui ogni studio, ogni arte da esse 
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s’impiega per coprire i difetti colle più 
lusinghiere apparenze di saviezza e di 
virtù ? Chi mi assicura che una donna , 
anche savia , non si stanchi alla fine di 
quella uniformità che sminuisce ogni al- 
lettamento; non tlia pascolo a nuove fiamme 
è cada vittima di qualche seduttor liber-, 
tino ? Dal che si dividon gli animi , na- 
scono le discordie , i divorzi , e tutta la 
sequela degli altri disordini che impe- 
discono l'educazione de’ figli, e sono fonte 
perenne a uno sposo di lagrime, di af- 
fanni e di lutto. Una moglie , voi soggiun- 
gete, tempera le pene d una malattia e 
le noie della vecchiaia : ma ditelo per ve- 
rità, quante non ne abbiam conosciute io 
e voi , che in tali occorrenze , mentre 
stendevano una mano consolatrice al ma- 
rito , assicuravano con l’altra all'amico vi- 
cino le già date speranze? No per Bacco: 
no certo. Auguro ogni felicità a chi vuole 
ammogliarsi ; ma io voglio vivere e morir 
celibe. . ... ] 

Frane. Non credi dunque che si possa tro- 
vare una donna buona, onesta e atta a for- 
mare la felicità d’ uno sposo ? 

Dorv. Si , si può dare .... si può dare ; ma 
temo , non sarebbe per me. 

Frane. Io ne conosco una che ti dà una 


■A.V 

VVÀ 


Digitized by Google 


120 


ATTO 

solenne mentita : e son vennto a bella 
posta per convincerti coll’evidenza. 

Dorv. Davvero? ( scherzando . 

Frane. Alle corte : io li posso offrire una 
fanciulla avvenente. 

Dow. Bene. 

Frane. Ricca. 

Dorv. Ottimamente. 

Frane. Buona , docile e virtuosa. 

Dorv. Bella, ricca, docile e virtuosa ? Quanti 
anni ha? 

Frane. Ne ha- venti : e quel che fa più me- 
raviglia , ella è d’ una semplicità che non 
sa neppure che cosa sia amore. 

Dorv. Bella, ricca e che all’età di vent’anni 
non sa chè cosa sia amóré?Non me la 

/ date ad intendere. 

Frane. Conoscila prima. 

Dorv. È inutile , tralasciamo , ve ne prego. 

Frane. Oh poffarbacco! questa è una inci- 
viltà , una mala creanza verso tuo zio. ( al- 
zandosi con collera. 

Dorv. Via , non v’ incollerite per cosi poco . 

Frane. Non mi sarei creduto di meritarmi 
da te si fatti modi discortesi , villani. 

Dorv. Oh bella ! Che ci ho da fare io ?.. . 

Frane. Una visita non ti costa nulla ; non ti 
obbliga a verun impegno. 

Dorv. Ma ove mai , non 1’ abbiate a male , 
ove mai vi foste ingannato? 
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Frane. È impossibile , conosco il mondo , è 
Impossibile. 

Dorv. Ma supponiamolo per un momento. 

Frane. È impossibile , ti ripeto : ma se ciò 
fosse; sarei contento di perdere.... di 
perdere .... 

Dorv. Che cosa mai? 

Frane. Tremila zecchini d’oro; sì, tremila 
zecchini. 

Dorv. Bene , vi piglio in parola. 

Frane. Ma intendiamoci : se trovi la giovino 
quale te l’ ho dipinta .... 

Dorv. S’intende, la sposerò quando vi piaccia. 

Frane. Oh benedetto ! (lo abbraccia) Ci sa- 
rai preso veh ! bada bene , ci sarai preso. 

Dorv. 11 patto è stretto : chi è costei ? 

Frane. Essa è l'unica figliuola del signor 
Ippolito Cerchi .... 

Dorv. Amico vostro , buon uomo ; ma che 
non sa parlar d’altro, fuorché di stemmi 
’e di genealogie. 

Frane , È desso: e da un mese in qua di- 
mora in una casa qui rimpetto alla tua. 
Da qualche giorno però si è recato al 
suo casino di campagna , pochi passi di- 
stante dalla città. 

Dorv. Dove ha un bellissimo orto botanico? 

Frane. Appunto. Andiamo dunque ?. 

Dorv. Quando ? " 
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Frane. Oh bella ! questa mattina stessa. 
Dow. Diamine! cosi presto! 

Frane. Non mi piace Io andar per le lunghe. 
Dow. Bene , bene , andiamovi pure. Posso 
condur meco quel mio amico ... ? 

Frane. Conduci pure chi vuoi , che sarà bene 
accolto. 

Dow. Vado dunque a vestirmi. 

Frane. Ed io vo a legger le gazzette al caffè 
nuovo ; e quivi ti aspetto. 

Dow. Siamo intesi. 

Frane. Signor nemico del matrimonio . . .4 
Dow. Cari quei tremila zecchini ... ! 

Frane . Ci sarai preso. 

Dow. Lo vedremo. , 

Frane. Si , sì : lo vedremo. {parte. 

Dow. Non voglio disgustarlo: ma riderà ben 
chi riderà l’ultimo. Ehi , chi è di là? 

SCENA XIV. 

Lisandro e detto. 

Lis. Signore? 

Dow. Voglio uscire : va ad aspettarmi nella 
mia camera. . - • - 

Lis. Vado. \> “ 

Dow. Mandami prima Alberto. 

Lis. Egli viene. {parte. 

K . 





Alberto e Dorvalli. 
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Alb. Amico , ecco le lettere. 

Doro. Volete uscire con me? 

Alb. Come v'aggrada. 

Dorv. Andremo a vedere un bell'orto bota- 
nico a quattro passi dalla città. 

Alb. Ci avrò molto piacere. 

Dorv. Vedrete una pianta rara, rarissima 
che mi vogiion far credere indigena. 

Alb. Voi lo dite scherzando. 

Dorv. Parlo seriamente : mio zio vuol farmi 
conoscere una fanciulla da marito , ricca , 
avvenente , gentile} la quale non ha an- 
cora fatto all'amore. Che ve ne pare? 

Alb. Bisognerà vederla. 

Dorv. E la vedremo. Y<ri mi aiuterete a di- 
stinguerne i pregi e i difetti. Se la trovo 
conforme al ritratto, è finita; ho promesso, 
mi conviene sposarla : altrimenti guadagno 
tremila zecchini. E quest’ ultima è la mi- 
gliore e la più sicura. < ■ ' 

Alb. Mi consolerò sempre con voi , qualora 
si tratti della vostra felicità. 

Dorv. Un pochino di curiosità , per dire il 
vero , mi tenta. Vado a vestirmi , e son 
subito da voi. Andremo al caffè nuovq , 
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dove ci aspetta mio zio. Sapete chi è questa 
giovane portentosa! Essa è l’unica figlia 
del signor Ippolito Cerchi. ( entra ridendo. 

SCENA XVI. 

Alberto , quindi Eugenia pettinata 
elegantemente. 

Alb. Cieli , qual fulmine ! la mia Carolina ! 
( gettasi sopra una sedia ) Infelice Alberto, 
ti rimaneva ancora a soffrire questo ter- 
ribile contrasto di gratitudine e d'amore! 

Eug. ( Eccolo finalmente solo : posso ora par- 
largli della lettera. Poverino ! mi par pen- 
soso e agitato. ) (da sè , avanzandosi len- 
tamente. 

Alb. Perchè , destino crudele , volesti eh’ io 
fossi a lei vicino ; e che mi si vietasse poi 
ogni speranza di possederla ? 

Eug. (Oh care voci che mi assicurano dell’ 
amor suo 1 ) (da sè , come sopra. 

Alb. Che direbbe l’amico, se venisse a sco- 
prire questa mia debolezza! e come tenerla 
celata ! Qual sarà il mio contegno ! io non 
so più a qual partito appigliarmi .... 

Eug. ( Ah non posso resistere ! ) (da sè) 
Alberto .... 

Alb. Oh Dio , chi vedo ? Signora .... 
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Eug. Che avete che mi sembrate tanto in- 
quieto ? 

Alb. ( rimettendosi ) V’ ingannate , signora . . . 

Eug. Ah non m’inganno. Confidatevi meco; 
ho forse il modo di rasserenare ogni vo- 
stro turbamento. 

Alb. Non è mestieri , ve ne assicuro. Io . . . 

Eug. Venite qua , ascoltatemi. 

SCENA XVII. 

DorvaLLI in abito di campagna 
e detti. 

t. 

Dorv. Andiamo, amico: non facciamo aspet- 
tare mio zio. 

Eug. ( Sia maledetto ! ) (da sè. 

Alb. ( Sia ringraziato il Cielo ! ) (da sè. 

j Eug. E dove si va così in fretta ! 

Dorv. Andiamo a pranzo dal signor Ippolito, 
al suo casino. 

Eug. Ho bisogno di parlarvi. 

Dorv. Questa sera al nostro ritorno. 

Eug. Alberto, rimanete un momento. 

Alb. Signora , voi vedete .... , 

Dorv. ( pigliando Alberto pel braccio ) An- 
diamo , andiamo : mi rincresce , signóra , 
ma il zio Francone ci aspetta. (parte. 
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Eug. Cosi mi tratta il signor nipote ? ma io 
lo voglio mortificare. Il signor Ippolito lo 
conosco. Farò attaccare il nuovo calessi- 
no; mi vestirò a dovere per farvi la mia 
comparsa. Son sola .... pazienza ! il ser- 
vitore mi accompagnerà. 


Fine delt Atto I. 
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SCEKA I. 

Atrio terreno con giardino praticabile in 
prospetto: vi si veggono diverse piante 
ed arbusti botanici. 

Carolina e Lau retta 
vengono dal giardino. 

Laur. M a via, signora padroncina , state 
di buon umore. 

Car. Credimi, Lauretta: queste viole, queste 
amarilli, questi fiori non mi divertono pib. 

Laur. Sapete quel che v’ ho già detto : voi 
siete innamorata ; e allora ci vuol altro 
che le amarilli e le viole a fervi passar la 
malinconia. 

Car. Io innamorata? Mi guardi il Cielo! Mio 
padre mi ha sempre detto che è un male 
gravissimo lo innamorarsi ; ed io non vo- 
glio far cosa che gli dispiaccia. 

Laur. Son pochi giorni che ho 1’ onore di 
servirvi : posso ingannarmi , ma da' vostri 
occhi ho potuto arguir qualche cosa. 
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Car. Da’ miei occhi ì oh ! non può essere. 

Lanr. E poi ieri , se non isbaglio , m’ avete 
detto .... 

Car. Che mai ? 

Laur. Che rimpetto alla camera vostra in 
città , vi dimora un giovane hello di sua 
persona e gentile. 

Car. È verissimo. 

Laur. Che vi ha riguardata sempre con te- 
nerezza. 

Car. Non lo posso negare. 

Laur. Che suonava il liuto .... 

Car. E suona tanto bene ! 

Laur. Finalmente mi avete detto un' altra 
volta , che v’ era rincresciuto assai quest’ 
autunno lasciar la città per venire in vil- 
leggiatura al casino. 

Car. Oh quanto m’è rincresciuto, cara Lau- 
retta , egli è vero ; tornerei pur volentieri 
in città ! 

Laur. E questo non è innamoramento 1 

Car. Bene , poiché lo dici , lo sarà ; ma mi 
pare ancora impossibile. 

Laur. Non confidaste mai niente all’ altra 
cameriera ? 

Car. Non le ho mai detto nulla. Era brutta, 
vecchia , e mi faceva paura. Son contenta 
che mio padre 1’ abbia licenziata : tu mi 
piaci tanto tanto. 
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Laur. Ed io vi voglio molto bene. Ma tor- 
niamo a noi. Quel signorino non vi ha 
mai parlato ? 

Car. Oh no , per certo : ( r vicini avrebbero 
inteso. 

Laur. Non vi ha mai inviata alcuna lettera 1 

Car. Oh, inviata, no. 

Laur. Dunque .... > *, 

Car. Me ne ha gettate parecchie dalla finestra 
della sua camera , ' e sempre di sera. Oh 
se tu sapessi come scrive bene! Quand’io 
rileggo le sue lettere y mi sento qui un 
non so che.... qui, qui. (toccandosi il 
cuore ) E il cuore mi batte forte , fòrte. 

Laur. Eh via, se lo dicov.v. 

Car. Ma se il cuore mi batte, che cólpa- ne 
ho io? 

Laur. Eh! nessuna certamente. Avete rispo- 
sto ad alcuna di quelle lettere? 

Car. Ti dirò : alle prime due òon osai ri- 
spondere; me ne scrisse una, terza, in-cui 
mi diceva .... aspetta mi diceva cosi- 
oh se me la ricordo tutta ! « Crudele ! 
vNeppure una risposta a chi si muore di 
» tenerezza per voi?» In quel punto mi 
sentii Una (erta agitazione , un (erto af- 
fanno , che non aveva per l’ addietro pro- 
vato il simile mai .... Dimmi , Lauretta , 
avresti risposto allora ? 

Folli. 
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Laiir. Sì , una lettera di complimento e niente 
di più. 

Car. Complimenti io non ho ancora impa- 
rato a scriverne. 

Laur. Gli avrete dunque promesso amore , 
corrispondenza ? ( con vivacità. 

Car . Io no, davvero. Sei pazza? 

Laur. Ma insomma che gli avete risposto ? 

Car. Gii ho detto solamente che io non aveva 
più pace: che avrei voluto essergli sempre 
vicina : che non mi pareva di respirare , 
salvo quando io lo vedeva. 

Laur. Bagatelle ! Oh povera me ! 

Car. E che ? ho fatto male forse ? 

Laur. Ah se il vostro signor padre se ne 
avvede .... ! 

Car. Non diciamogli nulla , perchè quando 
va in collera mi fa tremare. 

Laur. Tanto più che mi ha raccomandato di 
custodirvi gelosamente... . Ma di grazia: 
sapete almeno la condizione , la patria di 
questo giovane ? 

Car. Io non so altro, se non che si chiama 
Alberto, e sta in casa d'un suo amico.... 
Ma tu vuoi saper lutto , e poi ci giuoco 
che non sei buona a consigliarmi. 

Laur. Se badate a me, non dovete pensarci 
più : ecco il consiglio. 

Car. Ch' io non ci pensi più ? è impossibile. 
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Anzi non me lo posso toglier dalla mente 
nè quando veglio, nè quando dormo: e 
fin quando sono col signor padre io penso 
a lui : ed anche ora che ti parlo crederai 
eh' io pensi a te , ed io penso ad Alberto. 

Laur. Oh stiamo freschi ! E se vostro padre 
pensasse a darvi uno sposo ì 

Car. Bene , ciò che rileva ! Io sposerò quello 
a cui mi destina mio padre. 

Laur. E gli affanni , i palpiti ? 

Car. Tutto ciò è per Alberto. 

Laur. E per lo sposo ? 

Car. E che I è necessario anche di palpitar 
per lo sposo ? 

Laur. Almeno cosi si dee presumere. 

Car. Quand' è così , io sposerò Alberto. 

Laur. Ma, signorina mia, ci vuol prudenza; 
non bisogna precipitare: procuriamo prima 
di sapere s’ egli è un partito conveniente. 

Car. Oh so di certo che mi conviene. 

Laur. Ecco vostro padre .... Ditemi , quelle 
certe letterine sì fatte le avete abbruciate 
almeno ? 

Cai\ Oibò , le ho nascoste .... 

Laur. Dove ! 

Car. Te lo dirò poi ... . 

Laur. Siate cauta ; non contraddite per ora 
vostro padre. Penseremo quindi a quel 
che occorre. 
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Car. Io d'ora innanzi farò tutto quello che 
mi consiglierai. 

SCENA II, 

Ippolito , un Servo e dette. 

i 

Ipp. Che si fa qui , mia figlia-? 

Car. Vengo dal giardino , signor padre, 

Ipp. Le dà la mano, e Carolina la bacia. 

Car. Vado in casa. 

Ipp. Fermati : ho da parlarti. 

Car. Eccomi. 

Ipp. {al servo ) Tu va da maestro Pergoli , 
e digli che io voglio assolutamente che 
il mio stemma sia collocato dentr oggi 
sulla porta grande del casino; e che l’avrà 
a discorrer meco s' egli mi manca di pa- 
rola. ( il servo parte ) Tutte queste spese , 
figliuola mia , le fo per mantenere il de- 
bito lustro alla mia famiglia. E colui che 
• v sarà destinato dal Cielo per tuo sposo , 
si terrà beato di accoppiare il suo sangue 
col tuo. 

Car. Signor sì. (Va bene?) ( piano a Laur. 

Laur. { Sì per ora, bisogna dir sempre di sì. ) 

{piano a Carolina. 

Ipp. È tempo eh! io pensi a collocarti ; e 
spero che i miei vqti saranno coronali da 
un’ ottima scelta. 
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Car. Ma io , signor padre .... ( tremando ; 
e Lauretta le fa coraggio. 

Ipp. E che ! non saresti per approvare quanto 
vuol fare tuo padre a tuo vantaggio! 

Car. Signor sì. 

Ipp. Non sai che sotto ogni riguardo intendo 
e voglio che tu sii felice ? 

Car. Signor sì. 

Ipp. Che. ti amo quanto me stesso , e pih 
di me stesso ancora; ma che voglio essere 
obbedito ? _ ‘ 

Car. Signor sì. 

Ipp. Ora m' ascolta. Ho ricevuto testé un 
viglietto dell’ amico Francone : nel quale 
mi scrive che questa mattina verrà a pranzo 
da noi in compagnia d'un suo nipote , eh’ è 
certo signor Dorvalli , uomo ricco e di alto 
Iegnaggio. 

Car. Signor sì. 

Lanr. {da sè) (Ohimè! Sta a vedere ch’egli 
è un trattato di nozze. ) ' 

Ipp. Bada dunque a ricevere i forestièri con 
garbo e gentilezza. Per ora basta così. Va 
pure pe’ tuoi affari. 

Car. Lauretta , non vieni ? 

Ipp. Or ora andrà teco. ( Carolina fa una 
riverenza e parte ) Ehi , Lauretta ì 

Laur. Signore V 

Ipp. Come sei contenta di mia casa ! 
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Laur. Moltissimo , signore. 

Jpp. Non avrai forse trovato altrove una figlia 
così semplice , così buona come la mia Ca- 
rolina ? 

Laur. È una pasta di zucchero. 

Jpp. Non ha malizia , non sa niente. Ha un 
cuore che non ama altri che suo padre. 

Laur. Eh ... . Sì , signore. 

Jpp. Come ? ci avresti dubbio ? 

Laur. Oh signor no: anzi ne sono certissima. 

Jpp. Ti sembro forse troppo severo , eh ? 

Imut. Qualche volta. 

Jpp. Come ? ( bruscamente. 

Laur. Ma in questi tempi conviene usare 
alcun poco di severità. 

Ipp. Tempi corrotti. , 

Laur. Corrottissimi. 

Jpp. Non c' è morale. 

Laur. Nient’ affatto. 

Ipp. E uu tantin di rigore .... 

Imut. È indispensabile. 

Jpp. Brava , così mi piace. 

Imut. ( Manto male ! ) ( da sè. 

Ipp. E poi la riuscita è quale io la doveva 
sperare. 

Laur. Oh questo poi è verissimo. 

Jpp. Senti. Io credo che quel signor Dorvalli 
aspiri all’ onore di diventar mio genero. 

Laur. Benissimo. 
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Ipp. Tu hai veduto come mia figlia si è sbi- 
gottita al solo farle un cenno del vicino 
suo collocamento. 

Laur. E come ! tremava perfino la poverina. 

Ipp. Converrà avvezzarla bel bello a sentir 
parlar di sposo e di nozze. 

- Laur. A suo tempo. 

Ipp. Che ciò venga naturalmente. 

Laur. Naturalissimamente. 

Ipp. Senza darle malizia alcuna , m‘ intendi ! 

Laur. Oh intendo benissimo : lasciate fare 
a me. 

Ipp. Te la raccomando. 

Laur. Non dubitate. 

Ipp. L’ altra governante non la lasciava mai 
sola. 

Ijmr. Farò anch' io lo stesso. 

Ipp. Pensa ch’ella è una di quelle rarissime 
gemme , che a pochissimi è dato di rinve- 
nire. Vanne , vanne con lei. 

Laur. (Si, una di quelle gemme che vogliono 
il cerchietto.) {(la sè e parte. 

Ipp. Se 1’ amico Francone riesce a buon ter- 
mine col suo nipote , io sarò il padre più. 
avventuroso del mondo. Ma sento gente, 
mi pare.... (osserva a sinistra ) È l'amico, 
è 1‘ amico. Sia lode al Cielo I 
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- SCENA III. 

Fiuncotìc, Dorvalli , Alberto 
e detto. 

Frane. ( di dentro ) Entriamo senza tante 
imbasciate ; io sono amico antichissimo di 
casa. ( entrano in iscena ) Ippolito mio , 
ti sono schiavo. 

Ipp. Amico , signori , siate i bene arrivati. 

Frane. Questi è il mio nipote , il signor 
Dorvalli , il quale aveva gran desiderio 
di conoscerti personalmente. 

Ipp. Egli mi fa un grande onore. 

Doiv. Io non aveva alcun titolo per procu- 
rarmi ..... 

Ipp. Via , signor Dorvalli, senza cerimonie: 
stimo le persone di merito qual siete voi , 
conosco la vostra famiglia ; e basta. Ami- 
co, ti sono veramente tenuto. Signor Dor- 
valli , col vostro zio siamo amici da ben 
cinquant’ anni : non è vero ? 

Frane. Eh via ! non parliamo di cinquant’ 
anni addietro. 

Ipp. Buon casato quello de’ Franconi ! Tu 
eri fratello della madre del signor Dor- 
valli : non è così I 

Frane. Per 1’ appunto. 
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Ipp. L' ho conosciuta vostra madre : e so che 
nella sua famiglia v era un Generale ai 
servizio di Francia. ( a Dor valli. 

Dorv. Così mi pare. 

Ipp. E questo Generale , se non m’inganno, 
era fratello del vostro avolo materno; e 
discendeva dalla famiglia Diepoli , fami- 
glia patrizia di Roma. 

Dorv. Può darsi. 

Ipp. Oh ! ve lo dico io a cui non isfuggon» 
di mente le genealogie delle migliori fa-, 
miglie .... Ma questo signore.. . . ( accen- 
nando Alberto. 

Doiv. Egli è il signor Alberto Ricci di Man- 
tova, mio buon amico; anzi il più coro 
eh’ io m' abbia. Siccome si è applicato 
particolarmente alla storia naturale delle 
piante , ho pensato , affidandomi alla vo- 
stra gentilezza .... 

Ipp. Mi maraviglio , è questo un doppio 
onore eh* io ricevo. 

Alb. (Oh se potessi fare avvertita Carolina 
della mia venuta ! s’ ella mi vede qui , la 
sorpresa la tradisce. ) ( da sè , e osserva 
in fondo. ■ 

Ipp. Signore, se volete divertirvi, quello è 
l’orto delle piante forestiere. ( accenna in 
fondo la destra del teatro ) Io non me ne 

* intendo gran fatto; ma si vuole che esso sia 
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ricco c ben ordinato: mio padre era cono- 
scitore espertissimo di botanica. Andate 
liberamente, e fate quel che vi aggrada. 

Alb. ( da se ) ( Fortunato accidente ! ) Dun- 
que , poiché me lo permettete .... 

Ipp. Ma quando vi dico che siete padrone, 
padronissimo...! Vi troverete aloe, caffè, 
canne di zuccaro; oltre a ciò delle amarilli , 
delle ortensie , delle eriche ed altre ra- 
rità. Mia figlia sa i diversi nomi .... ma 
intanto servitevi senza complimenti. 

Alb. (Se mi fosse dato d' incontrarla! Ve- 
diamo.) (t/a sè , e s’incammina. 

Dorv. Ehi amico ? Osserveremo insieme poi 
quella certa pianta particolare. 

Alb. Ho capito. (Egli scherza, egli che non 
sa in quale stato si trova il mio cuore ! ) 
( da sè , e va nel giardino. 

SCENA IV. 

Ippolito, Fraxcone e Dorvallì. 

Dorv. Questa casa è antichissima, mi pare? 

(a Ippolito. 

Ipp. È stata fabbricata da uno de’ miei an- 
tenati, son più di tre secoli. 

Dorv. Per bacco! 

Ipp. E questo portico era da prima una sala : 
e in questa sala medesima pernottò it 
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celebre Lodovico Sforza , detto il Moro ; 
allorquando fuggi sconosciuto da Milano 
in compagnia di suo fratello , monsignore 
Ascanio, per sottrarsi a' tradimenti che 
gli erano preparati. 

Dorv. Mi pare che la vicinanza della città 
non lo lasciasse qui troppo sicuro. 

Ipp. Se avete dubbi , vi chiarirò di tutto co’ 
miei documenti. 

Dorv. Non occorre che v’ incomodiate : lo 
credo benissimo. 

Ipp. Bramo però che veggiate l’albero ge- 
nealogico della mia famiglia , unito a 
quello di fu mia moglie. 

Dorv. Lo vedrò con piacere. 

Frane. (Mio nipote perde la pazienza.) ( da sè. 

Ipp. Ho speso una fatica grandissima per 
raccogliere tutti i titoli e i documenti. 

Dorv. Lo credo. 

Ipp. Ma ho fra le mani la prova evidente , 
che la mia famiglia trae origine da una 
delle più cospicue di Lodi , fino dall’ un- 
decimo secolo; e quella di mia moglie 
procede in retta linea dai Salviati di Fi- 
renze, così celebri per quella cospirazione 
contro Giuliano e Lorenzo de' Medici , 
nel 1478. 

Dorv. ( Oh. che bel pazzo ! ) ( piano a Fran- 
cane. 
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Frane. ( Zitto che ognuno ha le sue.) ( piano 
a Dorvalli. 

Dorv. Ma intanto non avete che una sola 
figliuola. 

Ipp. 11 Cielo non ha voluto concedermi un 
maschio che conservasse il mio nome. 
Pazienza ! 

Dorv. Potreste prendere un' altra moglie. 

Ipp. È troppo tardi , son vecchio e non ci 
penso più. 

Dorv. Io al contrario ho una zia , la quale , 
benché attempata , pensa tuttavia a rima- 
ritarsi per la terza volta. 

Ipp. Donna Eugenia forse ? 

Dorv. Appunto. 

Ipp. Perchè non pregarla a venire con voi 
questa mattina l 

Dorv. A dirvela , desiderava ella stessa di 
venire; ma prima che fosse abbigliata 
bisognava aspettarla un pezzetto. 

Ipp. Oh non permetterò mai eh' ella desini 
sola. Chi è di là ? 

Dorv. Può darsi benissimo che venga ella 
medesima. 

Ipp. Or ora andrò io. 
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SCENA V. 

Lauretta e detti. 

Laur. Signore ? 

Ipp. Di’ al cocchiere che attacchi il mio car- 
rozzino, e venga ad aspettarmi presso la 
porta di strada. 

Laur. La servo. ( Eh via non c' è male di 
quel signor Dorvalli. ) ( da sè. 

Ipp. Avviserai mia figlia che ci son forestieri 
i quali bramano vederla. 

Laur. La fo subito avvertita. 

Ipp. Ehi ? ( chiamandola onde si accosti. 

Laur. ( Signore ? ) 

Jpp. ( Che ti pare di questo gentiluomo ? ) 

( piano. 

Laur. ( Mi piacerebbe , a dirvela. ) ( piano. 

Ipp. ( Sangue puro , sai ? ma non dir nulla 
per anco a mia figlia. ) ( come sopra. 

Laur. ( Il Ciel mi guardi ! ) 

Ipp. ( A suo tempo. ) 

Law. ( A suo tempo. ) ( Ma intanto la sem- 
plicetta vuole una mia lezioncella. ) (da 
sè, e parte. 

Doro. ( È quella la cameriera della signo- 
rina ? ) ( piano a Francone. 

Frane. ( Sì , quella : ma il signor Albertp pon 
si vede più. ) ( guardando in fondo. 
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Dorv. ( Lasciate che diverta la sua melan- 
conia colle piante. ) ( piano come sopra. 

Ipp. Francone, tu farai le mie veci con que- 
sti signori ; mentre io vado a levar D Eu- 
genia per condurla qui. 

Dorv. Signor Ippolito , non è mestieri che 
v' incomodiate. 

Ipp. Signor Dorvalli , Ippolito conosce i suoi 
doveri. 

Dorv. Non apro più bocca. 

Ipp . Vedrete ora mia figlia. È stata allevata 
all’ antica , con alquanto di severità ; per- 
chè la moderna educazione è troppo li- 
bera , e non mi piace. 

Dorv. Vi dirò, convien distinguere .... 

Ipp. Oh! in genere di educazione me ne in- 
tendo , e non la sbaglio. Infatti è così sem- 
plice, così buoha, che il passatempo per 
lei più gradito sono i fiori e alcune tor- 
torelle. 

Doiv. Questo è un pregio rarissimo. 

Ipp. Domandatene il signor Francone. 

Dorv. Egli me lo ha detto. 

Ipp. Mi fu chiesta più volte in isposa da 
molti ragguardevoli personaggi : ma sic- 
come non ha essa altra volontà che la 
mia; così ho pensato d’indugiare, fintan- 
toché io possa offrirle un marito che sia 
totalmente di mio genio. 
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Dorv. Ma perdonatemi , se anche qui .... 
Ipp. Non muto mai i miei divisamenti. Ec- 
cola. 

Dorv. (Vediamo questo prodigio d’ educa- 
zione. ) {da sè. 


SCENA VI. 

Carolis a e detti. 

Cai \ Serva di questi signori. 

Dorv. Madamigella. ( inchinandosi. 

Ipp. Questi , figliuola mia , è il signor Dor- 
valli d' Alba-Nuova , nipote del nostro Fran- 
cone. Tu vedi in esso ima persona ragguar- 
devole e distinta per ogni titolo, sia per 
nobiltà di casato, come per dottrina, virtù 
e saviezza. 

Dorv. Piano , piano , signor Ippolito ; voi ec- 
cedete di troppo. 

Ipp. Vi conosco e basta. Io andrò intanto a 
pregar D. Eugenia vostra zia di volerci 
onorare a pranzo. Desidero ardentemente, 
signor Dorvalli , che per noi si rinnovi 
1’ antica amicizia che cosi teneva uniti gli 
avi vostri ed i miei. ( Mia figlia , giudizio. ) 
( piano a Carolina.) (Franarne, mi racco- 
mando. ) {piano a Frane. , ed entra in casa. 
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SCENA VII. 

Dorvalli , Carolina e Francone. 

Francone accosta sedie , e seggono Carolina 
a destra , Dorvalli in mezzo e Francone 
a sinistra. 

Dorv. Madamigella , come v’ aggrada il vil- 
leggiare ? 

Car. Moltissimo. 

Dorv. Amo la campagna ancor io , ma non 
cosi vicino alla città : mi piace goderne in 
luoghi remoti , dove senza soggezione io 
possa starmene gaio e tranquillo in com- 
pagnia di qualche buon amico. 

Car. Piacerebbe a me pur cosi. 

Dorv. La solitudine per altro non è fatta per 
voi. 

Car. Io non so il perchè, ma il gran mondo 
non mi diverte. 

Dorv. Non di meno nell’ età vostra , e colla 
vostra avvenenza .... 

Frane. ( interrompendo Dorvalli ) Infatti ella 
fa la sua delizia dell’orto botanico;, e poi 
ha una cura particolare di qualche car- 
dellino, di due tortorelle . . . . non è vero? 
(a Carolina ) (Giudizio, nipote, per ca- 
rità.) ( piano a Dorvalli. 

Car. È Verissimo: anzi le tortorelle hanno 
i piccolini, Ve li farò vedere, purché non 
facciate loro paura. 
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Dorv. Li vedrò volentieri, e procurerò di 
non spaventarli. 

Frane. (Che ne dici eh?) ( piano a Don». 

Dorv. (piano) (È molto carina.) Leggerete 
eziandio qualche buon libro? 

Car. Vi dirò: mio padre vuol ch’io legga 
tutte le sere con lui la spiegazione degli 
stemmi e dell’arme gentilizie; e v’assicuro 
che bene spesso mi addormento leggendo. 

Dorv. Vi compatisco : letture di tal falla 
sarebbero anche per me un vero sonni- 
fero : ma altri libri non ne leggete ? 

Frane. Oh sì: legge il dizionario botanico, 
il giardiniere istruito, e cose simili. 

Dorv. Tutto ciò è ancor poco per verità. 

Frane. Che vuoi che legga d’altro? 

Car. A dirvi il vero, una mia cugina m’aveya, 
alcuni mesi sono , senza saputa di mio 
padre , prestale le Opere del Metastasio. 

Dorv. Non era già questo un altro specifico 
per chiamarvi il sonno? 

Car. Vi dirò anzi che mi piaceva tanto, 
che passai due notti in leggerlo , senza 
accorgermi. 

Dorv. ( Buono ! ) (da sè. 

Car. Ma mio padre, quando se ne avvide, 
mi tolse i libri, mi sgridò, mi fece pian- 
gere , restituì i libri alla cugina , e mi 
proibì di frequentarla. 

Voi. II. 
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Dorv. Poverina! 

Frane. (Vedi che precauzione ?) {p. a Dorv. 

Doiv. ( Veggo benissimo che ha il cuore 
anch’ essa come le altre.) ( piano a Fran- 
cane) E si che ve ne duole tuttavia di 
questa privazione! (a Carolina. 

Car. { Non so se gli debba dire di sì, o di 
no. ) {da sè. 

Dorv. Infatti Metastasio nel commover gli 
affetti ha un certo incanto a cui non si 
può resistere. Non è vero, madamigella? 

Car. (Non vorrei ch’egli m’imbrogliasse e 
mi facesse divenir rossa!) {da sè,c ab- 
bassa il capo. 

Doiv. (Vedete, signor zio, questo discorso 
non le va a genio. ) ( piano a Francane. 

Frane. ( Lo credo , perchè non capisce quel 
che tu vogli dire. ) X piano. 

Dorv. { Or ora lo vedremo.) {piano. 

Car. { Che mai significa quel parlar piano 
tra loro ? ) {da sè. 

Doiv. {a Carolina) Essendo voi figliuola uni- 
ca , rincrescerà al vostro signor padre 
quando dovrete allontanarvi da lui. 

Car. Me lo immagino. Ciò nondimeno mi ha 
detto ch’egli pensa a collocarmi. 

Doiv. Non sarete di ciò scontenta? 

Car. Perdonale , signore , ma non so che 
rispondervi. 
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Frane. ( Coglili questa che ti sta bene. ) 

( piano a Dorvalli. 

Doiv. Come! non sapete che rispondere? Son 
certo che vostro padre farà il possibile , 
perchè lo sposo che vi destina, sia di vostro 
genio. E allora risponderete un bel sì allo 
sposo , e potrete poi leggere liberamente 
le opere del Metastasio. 

Cor. Mio padre mi ha dello che una moglie 
dee compiacere in ogni cosa il suo sposo. 
Se ini marito farò così. 

•Frano. (Vedi che virtù! che sentimenti!) 

( piano a Dorvalli. 

Dorv. ( Non la intendo ancor bene. ) E voi 
coll’ indole gentile che avete naturalmente, 
perfezionata poi dagli ammaestramenti del 
vostro signor padre , non potrete a meno 
di formare la felicità di uno sposo. 

Car. ( abbassa gli occhi ) (Lauretta mi ha 
detto che le facessi un cenno, ove mi ve- 
dessi imbarazzata.) (da se, osservando se 
potesse farsi vedere dalle scene a destra. 

Frane. (Vedi , vedi come si è fatta rossa, e 
ti ha riguardato più volte teneramente!) 

(piano a Dorvalli. 

Dorv. ( piano ) ( Eh giusto ! siete di corta 
vista. ) E se il cuor vostro , come sup- 
pongo , è libero da ogni tenera preoccu- 
pazione .... 
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Car. (Ohimè!) (da sè. 

Frane. Tira per l’abito Dormili , onde s’asten- 
ga da un tale discorso. 

Don'. ( contìnua tuttavia ) Chi più felice di 
colui che andrà al possesso della vostra 
mano ì 

Car. (Di qui non posso farmi vedere.) (va 
tirando irulietro la sua sedia , mentre Dor- 
valli prosieguo. ) 

Frane. (Tu vuoi farla partire. ) (piano a 
Dorvalli che non vi bada. 

Dorv. S' io dovessi ammogliarmi, vorrei pri- 
ma investigar ben bene 1‘ animo di colei 
alla mano di cui aspirassi : vorrei cercare 
questa verità cosi rilevante per la felicità 
di due sposi: vorrei sapere avanti ogni 
cosa , se il suo cuore per avventura non 
fosse già ad altri legato. 

Car. ( Oh povera me ! ) ( da sè. 

Dorv. ( continua con più forza : Francone 
s’ impazienta.) E son certo, che parlando 
a un' onesta fanciulla il linguaggio della 
schiettezza , essa non mi nasconderebbe 
il vero , a meno che non volesse far mi- 
sera la sua vita e quella del marito. 

Car. (Ah! ecco finalmente Lauretta) (dasè 
con piacere. 
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SCENA Vili. 

Lauretta e detti. 

Laiir. Signora padrona , il fattore v‘ attendo 
per quel certo negozio .... 

Cai\ Vado subito , perdonate. 

Dors>. (da sè) ( Ho capito. ) E non ci farete 
vedere i vostri fiori l 

Car. Volentieri. Passerò intanto dall’ altra 
parte per prepararvi un bel mazzetto di 
garofani e di viole per ciascuno, (entra. 

Fi'anc. ( Innocenza , innocenza ! ) (da sè a 
mezza voce. 

Doro. Ehi , bella ragazza I 

Laur. Sono maritata , grazie al Cielo. 

Dorsi. Favorite un momento. Voi sarete, 
m’immagino, la confidente della signorina I 

Laur. Vengo, vengo. Con licenza: la padron- 
cina mi chiama. ( Con tutta la mia espe- 
rienza , quelli che hanno studiato, m’ im- 
brogliano. ) ( (da sè e parte. 

SCENA IX. ' 

Frascone e Dorvalli. 

Doro. Che vi pare di quella cameriera giunta 
in buon punto ? 

Frane. Nipote , nipote .... 
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Dorv. E, quel che mi ha fatto ridere, ha 
mostrato tema di me. 

Frane. Gran che da maravigliarsi ! Ma siete 
tutti cosi voi altri uomini d’ingegno: du- 
bitate di tutto c di tutti : siete la più sos- 
pettosa gente del mondo. 

Dow. Ma non avete veduto anche voi, come 
i miei discorsi davano fastidio alla dami- 
gella ? 

Frane. Non ne stupisco , doveva esser cosi. 

Dorv. Non ho giù detto cose da spaventarla. 

Frane. Sta bene : ma sempre coll’ amore , 
colla tua tenera preoccupazione .... 

Dorv. Amore non è delitto. 

Frane. Sì, ma non bisogna metter tutte le 
donne ad un mazzo , signor filosofo : biso- 
gna distinguere le circostanze. 

Dori’. Non dubitate , che distingueremo. 

Frane. Veniamo al punto essenziale : come 
ti piace ? 

Dorv. Non mi dispiace. 

Frane. Quel suo naturale ? 

Dorv. Buonino e grazioso. 

Frane. Posso parlarne a suo padre? 

Dorv. Non ancora , per amor de! Cielo. 

Frane. Quanto tempo vuoi tu per risolverti ? 

Dorv. Meno che vi pensate. 

Frane. E intanto ... ? 

Dorv. Ma siete pur l’ uomo precipitoso ! Sup- 
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ponete che la mia persona non vada a ge- 
nio della signorina. 

Frane. E non hai da propormi altre diffi- 
coltà ? 

Doro. Ci ho altri dubbictti miei .... 

Frane. Sto a vedere , che tu vai inrjmagi- 
nando che la Carolina sia innamorata.... 

Don’. Potrebbe darsi. 

Frane. Di qualche Silfo (*) , di qualche spi- 
rito che si aggiri qui intorno? 

Doro. Si posson dare certe combinazioni.... 

Frane. Mi meraviglio di te. Sai la combina- 
zione che si può dare ... ? ed anzi io l’ho 
già osservata. 

Doro. Sentiamo. 

Frane. La fanciulla è rimasta subito incan- 
tata di te. 

Doro. Sì , davvero ; a delirarne fra poco ! 

( ridendo. 

Frane. Lo vedrai ; lo vedrai. 

Doro. Io vado in cerca d' Alberto. 

Frane. Ed io vo a scrivere una lettera di 
premura. Signor nipote , il matrimonio è 
fatto. * ( entra. 
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SCENA X. 

Dorvalli solo. 

Dica quel che vuole , io son fermo nel 
mio pensiero, e credo di non ingannarmi: 
la signorina coltiva qualche segreta fiam- 
ma .... zitto : eccola di nuovo da quella 
parte. Come ha spedite le sue faccende 
col fattore ! L' ho detto io : sto a vedere 
che or ora viene la cameriera consiglia trice. 
Voglio ritirarmi per non darle sospetto. 
Questo viale coperto mi scorgerà sino in 
capo al giardino. Intanto non la perderò 
di vista. ( si ritira per un viale a mano 
destra della scena. 

SCENA XI. 

Carolina con un cestellino. 

Quelle parole del signor Dorvalli , quelle 
sue interrogazioni mi danno un po’ di 
sospetto. Anche Lauretta crede così . . . . 
Sia quel che si vuole ; ci penserà mio pa- 
dre : ma no , ci debbo pensare ancor io. 
Se potessi sposarne uno , e dare il cuore 
ad un altro, allora saremmo tutti con- 
tenti. Ma non si può; capisco io pure che 
non si può: Iona detto anche il signor 
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Dorvalli. A buon conto Lauretta non mi 
abbandonerà ; e poi questa sera chiamerò 
anche consiglio alla Ghitta che e una don- 
na di spirito. Cogliamo intanto i fiori pel 
signor Dorvalli Ah li darei pur vo- 
lentieri ad Alberto ! ( coglie fiori , e li 

ripone nel canestro. ♦ 

SCENA XII. 

A L b ert o e detta. 

All. Eccola finalmente ; e non c' è nessuno. 
Destino , non tradirmi ! ( si aceosta. 

Car. E gli direi : piglia , caro , piglia questi 
fiori ; io gli ho fatti nascere .... 

Alb. E poi ? 

Car. Ah ! voi qui ! e come 1 

Alb. Madamigella , non vi turbi la mia pr<y 
senza ; qua venni in compagnia dell’ amico 
Dorvalli. 

Car. E nessuno v* ha nominato ! Sentite , 
sentite come mi batte il cuore .... E per- 
chè non vi siete fatto vedere finora ? •• 

Alb. Io mi sono a bella posta allontanato 
dalla compagnia ; cogliendo il pretesto di 
esaminar 1’ orto botanico. 

Car. E balte ancora.... (toccandosi il cuore) 
Ma perchè allontanarvi? 
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Alb. Io temeva che nel primo vedermi la 
sorpresa vi tradisse. 

Car. Ah sì, certo; tutti si sarebbero avve- 
duti del inio piacere. 

Alb. Quanto mi è dolce l'intendere queste 
voci dal vostro bel labbro! 

Car. Oh se sapeste, quel vostro amico quante 
cose mi ha dette! in verità mi è nato un 
dubbio .... 

Alb. Madamigella, non dubbio, ma certezza, 
ma la più crudele certezza. Dorvalli è 
quel desso, di cui vostro padre aspira a 
darvi la mano: di ciò voleva io pure ren- 
dervi intesa. 

Car. Meschina me ! ne siete poi sicuro vera- 
mente ? 

Alb. Pur troppo! e so che il signor Fran- 
cone maneggia con vostro padre questo 
trattato. Or vedete s’io posso essere più 
infelice ! Dorvalli , quel Dorvalli che que- 
sta mattina ancora non voleva gli si par- 
lasse di matrimonio, tutto in un tratto 
deliberò di volervi conoscere. 

Car. Prego il Cielo che io non gli piaccia : 
così è fittila. 

Alb. Ah no! son cèrto anzi che voi avrete 
il singoiar vanto di farlo rimovere dai 
suo proposito. 

Cari Or bene , io non mi lascierò più vedere. 
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Pregherò Lauretta che mi conduca dalla 
Castalda:. e quivi potrete parlarmi voi solo. 

Alb. No , cara , non è possibile : questo fa- 
rebbe peggiore la nostra condizione. Non 
v’ è mezzo , non v’ è rimedio , non v’ è spe- 
ranza. 

Car. Via, non v’attristate così. Assicuratevi 
che quel che sento per voi non lo sento 
pel signor Dorvalli , nè per alcun altro. 

Alb. lo non ne dubito , adorata Carolina : 
anzi questa sicurezza dovrebbe essere la 

maggiore consolazione per me ma 

pure , oh Dio ... ! 

Car. Carino, non sospirale , o mi farete 
piangere. ( biscia caliere il costellino ) Di- 
temi voi come debbo parlare , rispondere; 
come debbo contenermi. Io eseguirò ap- 
puntino, appuntino quanto sarete per sug- 
gerirmi. 

Alb. Il mio cuore è così angosciato , che io 
non saprei.... Voi vedete che i piò ter- 
ribili ostacoli si frappongono al compi- 
mento de’ nostri desiderj. ,C° me n,a i il 
padre vostro , che tanto apprezza la no- 
biltà de’ natali, vi permetterebbe d’ unirvi 
ad un. uomo qual son io, sprovveduto di 
ricchezze, d’impiego, di titoli? Da un al- 
tro canto, se Dorvalli domandasse la vo- 
stra mano , come , come ardirei io che 
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tanto gli debbo, contrastargliene il pos- 
sesso ! 

Car. Dunque nè in questo , nè in quel modo 
non potrò esser vostra ? 

SCENA XIII. 

D o rvalli e detti. 

Do/v. Viene avanti dal fondo della scena; 
e quando si è avveduto de’ due che discor- 
rono , si po/ta a un lato , come per osser- 
var piante ec. 

Alb. Ah no pur troppo ! E io stesso debbo 
consigliarvi a dimenticare un amore sfor- 
tunato , a lasciarmi in preda a’ miei af- 
fanni , a far felice un mio amico che ri- 
chiede , anche tacendo , tutti gli sforzi 
della mia generosità. 

Car. Crudele ! questo è il bel consiglio ? 

Alb. Che vorreste voi fare ? 

Car. Io? io son disposta a dire a mio padre, 
che amo voi solo , e che non sarò mai la 
sposa di un altro. 

Alb. E s'egli non acconsentisse? 

Car. Allora .... allora poi .... e non potrò 
essere egualmente vostra ? Io sono pronta 
a rifiutare palesemente qualunque altro 
partito. 

Alb. Deh riflettete che , sposandovi meco in 
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tale guisa , non avreste 1’ approvazione 
delle persone oneste : che vi sarebbe forza 
rinunziare a tutti quegli agi a cui siete 
avvezza : che io sarei forse abbandonato 
dall’ amico; e che il profitto de’ miei su- 
dori sarebbe appena valevole a procurarvi 
una mediocre sussistenza. Pensate final- 
mente che , divenuta lo scopo dell’ ira di 
vostro padre e del disprezzo de’ parenti , 
s’ io vi sentissi una volta sola a rimpro- 
verare, non che a maledir quell’istante in 
cui mi vi siete unita per sempre , le vostre 
lagrime , i vostri lamenti mi passerebbero 
il cuore , 1’ affanno mi ucciderebbe. 

Dorv. che si era mosso a un tale discorso , 
finge di continuare ad osservar piante o fiori. 

Car. Dunque io debbo .... ? 

Alb. Sposare Dorvalli , s’ egli chiede la vo- 
stra mano. 

Car. E voi .... ! 

Alb. Ed io abbandonerò la casa dell’ amico 
per rispettare il mio dovere, per non mo- 
rir di dolore. Ma separiamoci. 

Car. Ingrato ! 

Alb. Promettete di contenere in modo i vostri 
sentimenti , che nessuno possa iscoprirli. 

Car. Come potrò farlo ... ? E voi ? 

Alb. Io, a costo di morire, mi farò questa 
forza. Addio , Carolina. 
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Cai’. ( riprende il castellino. ) Ci rivedremo 
di qui a poco. 

Alb. Sì , ma come se non ci fossimo veduti 
mai. 

Car. Pazienza ! 

Alb. Un bacio su questa mano. 

Car. Ah! l’avete bagnata di lagrime. 

Alb. No 

Car. Sì, eccole. 

Alb. Oli Dio! perchè non è mia questa cara 
destra ? 

Car. Perchè tutti , tutti sono contro di noi ? 

Alb. Vien gente da quella parte. ( accen- 
nando a sinistra del portico. 

Car. Addio , addio. 

Alb. ( sta per rientrar nel giardino : Dorvalli 
si mostra , fingendo di badare a' fiori ec. ) 
Oli ! amico .... 

Don’. Quest’erica mediterranea , non meno 
che tutti cotesti altri arbusti convien riti- 
• rarli presentemente. Che ne dite, Alberto? 

Alb. È verissimo. ( Non so quel che mi 
dica. ) • ( da sè. 

Car. Lo dirò al giardiniere. ( sta per partire. 

Dorv. Bravissima ... ! E i fiori che m' avete 
promessi ? 

Car. Eccoli , son qui. 

Dorv. Li dividerò coll’ amico . . .’. se però 
siete contenta. 


i 
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Car . ( Non so mai che rispondere a costui. ) 

( da sè. 

Dorv. Oh ! ecco il vostro signor padre con 
mia zia. 

Car. Quella vecchia è vostra zia ? 

Dorv. Appunto. 

Car. Bene , la vedrò volentieri. 

SCENA XIV. 

Ippolito e D. Eugenia vestita elegantemente , 
ed anche con qualche affettazione , por- 
tando 1' ombrellino ec. I suddetti. 

Ipp. Signori miei , ho avuto l’onore d’incon- 
trare D. Eugenia che già veniva alla volta 
del casino. Figliuola mia , questa dama è 
la zia paterna del signor Dorvalli, moglie 
in prime nozze del cavaliere Arrigo di 
Vaidorata, uomo d’alti uffizi e figliuolo 
d’ un insigne patrizio modanese. 

Eug. Ma! sono rimasta vedova cosi giovane! 

Ipp. È vero : ed io non aveva che vent'anni, 
quando ebbi 1’ onore di baciarvi la prima 
volta la mano. 

Eug. Lasciamo questo discorso. 

Ipp. Ilo poi conosciuto eziandio D. Fernando 
de Ampurias , vostro secondo consorte, 
figlio del celebre D. Carlos , morto glorio- 
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samente alla giornata di Guastalla. Caro- 
lina , bacia la mano a questa signora. 

Eug. Noi permetterò mai. 

Ipp. Questo è un atto di rispetto verso una 
dama della vostra età. ( ad Eug. 

Eug. Per questo riguardo non mi dee nulla. 
Madamigella , un bacio. ( bacia Carolina. 

Car. Signora sì. (Oh come sente di vernice!) 

( da sè , e sputa. 

Eug. (da sè) (Che scioccherella ! ) Signor Al- 
berto, che fate di bello? 

Alb. Sono stato finora in giardino. 

Dorv. Lasciatelo: ora è tutto naturalista. 

Ipp. Siete padrone di venir nel mio giar- 
dino qualunque volta vi piaccia. 

Alb. Vi sono obbligato, signore. 

Ipp. Oh vediamo se vogliono darci in tavola. 
Ehi , chi è di là ? 


SCENA XV. 

Francone , un Servo e detti. 

Frane. Amici .... Oh evviva ! 

Ipp. Evviva noi ! In tavola. ( al servo , il 
quale parte. 

Frane. Andiamo , che tutto è preparato. 
Ipp. D. Eugenia , favorite, (le offre il braccio. 
Eug. Volentieri. (Non vorrei che Alberto 
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prendesse gelosia. ) ( da sè ) Alberto , noi 
vi precediamo. ( entra con Ippolito in casa. 
Frane. Nipote , una parola. 

Doiv. Son da voi . . . Ma la signorina intanto... 
Alberto , servite madamigella : or ora ver- 
remo anche noi. , 

Alò. Ma io ... . ( confuso . 

Dow. Eh via , non vorrei che la storia na- 
turale vi facesse dar bando a’ doveri di ci- 
viltà. Madamigella , soffrite; ve ne prego io. 
Alb. ( Pare eh' ei voglia tormentarmi ; ep- 
pure non sa nulla. ) {da sè. \ 

Cor. (Qual piacer nuovo per me Tesservi 
così vicina!) {piano* 

Alb. (Così mi fosse dato d’ esserlo per sem- , 
’ pre!) {partono. 

' ,t* ■ *• . f 

SCENA XVI. 

Frascone e Dorvalli. 


Frane. Or bene, hai fatto qualche altra sco- 
perta ? ' , 

Dora. E importante. 

Frane. Piai parlato di bel nuovo alla fan- 
ciulla? 

Doiv. Sì, certo. 

Frane. Ne sei contento? 

Dorv. Contentissimo. . , 

Frane. Sei persuaso una volta? 

Fot. II. ii 
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Dorv. Anzi convinto. ' 

Frane. Posso parlarne all’amico? 

Dorv. Quando vi piaccia. 

Frane , E non volevi prestarmi fede! 

Dorv. Io aveva il torto. 

Frane. Ma ne farai l’ ammenda. Abbracciami: 
andiamo. E dirami poi , s’ io non so cono- 
scer gli uomini. ‘ < 3 

Dorv. Seguitiamo anche un poco il diverti- 
mento. ' . . 

- ■ . •( ' ' 

V » • ‘ 


Fine dell'Atto II. 
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SCENA L 

Galleria nella stessa casa d’ Ippolito. Si ve- 
dranno appesi al muro antichi ritratti. 
1 seggioloni ed ogni altra suppellettile 
saranno pure d’antica forma. 

Francone ed Ippoljto. 

Frane. Non v'ha piìi dubbio: mio nipote sta 
per domandarli la mano di Carolina. 

Ipp. Ed io gliela prometto. 

Frane. Pensiamo ora .... 

Ipp. Gli hai tu detto, lo sa egli bene il tuo 
nipote, che da tre secoli in qua nessuno 
della mia famiglia , tanto nella linea ma- 
scolina , quanto nella femminina, non ha 
mai contratto alleanze disdicevoli....! 

Frane Questo si sa : glielo hai detto tu stesso. 
Parliamo , se ti piace .... 

Ipp. Una sola volta (è oggi appunto un se- 
colo), una sola volta dal canto di mia 
madre, ed arrossisco al pensarlo, una certa 
Aspasia potè dimenticarsi a segno d’ inna- 
morarsi d'un mercante, e di sposarlo. Ve- 
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dila ancor là quella ribalda! ( accennando 

un quadro. 

Frane. Eh via ...» 

Ipp. Ma sai che ho fatto? Ho cancellato lei 
e la sua discendenza dall’ albero mio ge- 
nealogico. 

Frane. Torniamo a noi: è necessario che tu 
intenda ora da tua figlia .... 

Ipp. Ella ha succhiato col latte e con l’edu- 
cazione i miei sentimenti. 

Frane. Te lo credo , ma Dorvalli vuol pri- 
ma sapere .... 

Ipp. Sarà appagato: parlerò a Lauretta. Ehi? 

( chiama. 

< SCENA IL 

Lauretta e detti. 

Laur. Signore ? . ” 

Ipp. Ti ricordi di quanto ti ho detto stamane? 

Laur. Me ne sovviene benissimo. 

Ipp. È venuto il tempo di parlare a Carolina. 

Laur. ( Ohimè ! ) . (da sè. 

Ipp. Il signor Dorvalli brama d’ imparentarsi 
con me. 

Laur. (Oh povera la mia padrona!) (da sè. 

Ipp. Dirai dunque a mia figlia , che 1 ho 
destinata a lui in consorte. 

Laur. Ho capito. 
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Ipp. Le dirai che si affidi a quanto ho sta- 
bilito; e che io mi fo mallevadore della 
sua felicità. 

Laur. ( da sè ) (Che buona cauzione!) Ese- 
guirò 1’ incumbenza ; ma .... 1 • 

Ipp. Ma , ove mai la sua innocenza , la sua 
timidezza la facessero tremare per questo v 
«cambiamento di stato , lascio alla tua di- 
screzione , alla tua saviezza il disporla 
bel bello, e l'incoraggiarla ad un tal passo. 
Vedi quanto io mi fido di te! Mi avvise- 
, rai poscia d’ogni cosa. 

Laur. Ma io , signor padrone 

Ipp. Che? ci trovi a. replicare? 

Laur. Nulla : ma parmi che V. S 

Ipp. Fa quel che ti ordino, e vanne. 

Laur. Non dico altro. ( Prepariamoci a veder 
le lagriuiette innocenti.) ( parte . 

Frane. Mi pare veramente che tu stesso, o 
io almeno avremmo dovuto.... 

Ipp. No , no : Lauretta è una donna di me- 
rito; ha sempre servito case illustri: son 
certo che farà bene il suo dovere. Io vado 
intanto a riconoscere , se mastro Pergoli 
ha collocato sulla porta il mio scudfl gen- 
tilizio. Torno a momenti. (parte. 

Frane. Ecco stabilita la felicità di mio ni- 
pote. Oh quanto ha da sapermene buon 
grado ! Andiamo da lui. 
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SCENA III. 

D." Eugenia e detto. 

Eug. Signor Francone , ho piacere di tro- 
varvi solo. 

Frane. Son qui agli ordini, vostri. 

Eug. Prima eh' io vi parli , voglio che mi 
promettiate segretezza ed aiuto. > 

Frane. Vi prometto 1’ uno e 1’ altra. 

Eug. Voi avete veduto quel giovane che da 
pochi mesi dimora in casa nostra*? 

Frane. L’ ho veduto. 

Eug. Or dunque sappiate che egli si è per- 
dutamente invaghito di me. 

Frane. Scherzate , D. Eugenia ? 

Eug. Come! scherzare? vi par questo uno 
strano avvenimento, una cosa incredibile? 

Frane. Non dico questo. 

Eug. Vi dirò anzi, che mi rendei accorta di 
ciò sin da’ primi giorni eh' egli venne a 
stare con noi: mi tolse poi interamente di 
dubbio una sua lettera. 

Frane. Vi ha fatto tenere un foglio ! 

Eug. Non me lo ha fallo tenere ; ma l’acci- 
dente volle che , senza sua saputa , mi 
giungesse alle mani. 

Frane. Siete poi certa di non equivocare ? 

Eug. Eh giusto ! I suoi termini sono così 
chiari , così precisi che sarebbe una 
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follia il dubitarne. Veniam per le corte, 
signor Francone: io non voglio più stare in 
casa con mio nipote che mi fa dar la volta 
al cervello con le sue stravaganze. Ho de- 
liberato di maritarmi e di sposare Alberto. 

Fi'anc. Ma che ci ho da fare io ? 

Eug. Vorrei che ne parlaste voi stesso a 
Dorvalli , ondé non mettesse in campo 
delle difficoltà. 

Frane. Son certo che non troverete dal suo 
canto il menomo ostacolo. 

Eug. Quindi ( dolcemente ) caro Francone , 
vorrei che con bel garbo cercaste di scuo- 
tere Alberto da quella timidezza che lo 
allontana dal palesarmi a voce i suoi te- 
neri sentimenti. 

Frane. A mio nipote dirò quel che volete; 
ma al signor Alberto, con cui nop ho di- 
mestichezza, dirgli che voi lo amate, mi 
pare ....', - . . , 

Eug. Non voglio già che gli diciate ch’io 
sono innamorata di lui; sarebbe questo 
un troppo esporre il mio decoro : desi- 

" dero soltanto che entriate bel bello in 
discorso con esso lui. 

Frane. Via, per compiacervi farò quei che 
volete. 

Eug. Caro quel signor Francone! 

Frane. Ma non vorrei che mio nipote l’ avesse 
a male. v 
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Bug. Eh! che anch’egli, il signor nemico del 
matrimonio, comincia a pigliarci gusto: in 
fatti lo lasciai poc'anzi in compagnia della 
signora Carolina .... 

Frane. Davvero? , ( allegro . 

Bug. E parvemi che il loro discorso si an- 
dasse riscaldando. 

Frane. Oh benedetto, benedetto! (con gioia. 

Bug. E che, signor Francone, si tratta forse...? 

Frane. Zitto, zitto per ora. 

Eug. In confidenza a me potete dirlo. 

Frane. Ma per carità, D. Eugenia...! 

Bug. Via, via, ho capilo: si tratta un matri- 
monio tra mio nipote e madamigella.... 

Frane. Egli non voleva da prima neppur ve- 
nire a vederla : ma io che conosco gli uomi- 
ni .. . e poi c’è incappato il signor filosofo. 

Eug. Ilo piacere: sono contenta. 

Frane. Ma prudenza per amor del Cielo. 

Eug. Eccolo: gli si Vede veramente in viso 
» la nascente fiamma. Mi vien da ridere. 

Frane. Vi prego , D. Eugenia .... e se vo- 
lete eh’ io parli a Dorvalli .... 

Eug. Si, s», parlategli anche in presenza mia. 
Ora che mi è noto questo suo impegno , 
non ho più la menoma difficoltà. 

Frane. Bene, gli parlerò ; ma mi racco- 
mando .... 

Eug. Sono prudentissima. 

Frane. Rideremo dopo, rideremo dopo. 
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Dorvalh e detti. 

Dorè. Alberto non è qui? 

Frane. Non l'abbiam veduto. 

Doiv. Vado ad aspettarlo in giardino. 

Frane. Fermati un momento : D. Eugenia 

' ed io dobbiamo parlarti d“un affare che 
preme. • , - 

Dorv. Benissimo. 

Frane. Tua zia non vorrebbe più stare in 
casa tua. 

Eng. Non ch’io sia mal soddisfatta di voi... 

Dorv. Ho appunto bisogno di quelle camere. 
Domani le darò i suoi conti ; le farò pa- 
gare i suoi capitali : ed ecco tutto finito. 
Non avete altro ? . « (a Francone. 

Eug. ( Sempre con quella filosofica indiffe- 
renza ! ) C da sè. 

Frane. Qui non istà il tutto. D. Eugenia è 
annoiata dello stato vedovile , e desidera 
collocarsi.... * 

Dorv. Per la tèrza volta ? 

Eng. Per la terza volta. 

Dorv. Me ne consolo. In ciò non dipende che 
dalla sua volontà ; ed è padrona di fare 
del suo qualunque capivo contratto. 

Eug. Come sarebbe a dire? (a Dorvalli 
con vivacità . * 
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Don’. Eh nulla , nulla; ho scherzato. So che 
avete discernimento e giudizio da vendere. 

Fratte. Non è ancor finita. Ella vorrebbe 
condurre lo sposo a stare con lei. 

Dorv. A meraviglia. Questo già si doveva 
supporre. 

Frane. Ma se ... . 

Dorv. Vuol forse la signora zia eh' io le 
faccia il paraninfo l 

Frane. Lasciamo le burle : se questo sposo 
fosse un amico vostro ? 

Dorv. Un mio amico? Non saprei per verità... 

Frane. Fatevi in qua: parliamo piano. Se 
questi fosse il signor Alberto ? 

Dorv. Alberto suo sposo ? ah , ah , ah ! ( ridendo . 

Eug. Signor sì , Alberto mio sposo : che oc- 
corre qui di coteste risa ? Signor sì , Al- 
berto mio sposo ; Alberto , il quale è ap- 
passionato di me. 

Dorv. Alberto ama voi ? 

Eug. Con un affetto , con una tenerezza la 
maggiore che immaginar si possa. 

Dorv. Che ne dite signor zio , voi che cono- 
scete a fondo gli uomini ? 

Frane ; Da quanto essa mi . dice , non se né 
può ayer dubbio. 

Dorv. Signora zia , fasciamo gli scherzi. Ri- 
1 flettete bene.... . » . 

Eug. Non ho bisogno de’ vostri consigli. 



Dmv. La disparità degli anni.... 

Eug. Siete un insolente. In sostanza poi AL 
berlo non è vostro schiavo. ■ • • * 

Dorv. E chi crede ciò? Anzi è un amico li- 
bero, liberissimo, che può far ciò che vuole. 

Eug. E non dovete opporvi alle sue oneste 
mire. 

Don’. Nessuno più di me desidera di vederlo 
contento. 

Eug. Dunque .... 

Dorv. Ma, perdonatemi, io non posso cre- 
dere .... 

Eug. Voi volete farmi commettere un’ im- 
prudenza.... finalmente poi questo foglio 
vi convincerà. ( consegna a Dorvalli la let- 
tera da lei trovata nello stiuliolo. 

Dorv. Una lettera! per voi! ( con meraviglia. 

Eug. ( contrafaccendolo ) Una lettera: per me. 
Si appaghi , signor filosofo. 

Dorv. ( guarda dietimo , e vede che non c’è so- 
prascritta: quindi legge) (Ilo capito: un 
abbozzo di lettera destinata per madami- 
gella. Oh povera sciocca!) {da sè, e resti- 
tuisce la lettera. -, . 1 

Eug. E così ? Questa lettera esprime sì , o no 
gli affetti del cuore? 

Dorv. Non c’è dubbio. 

Eug. Perciò non dovreste aver cosa in con- 
trario .... 
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Dorv. Il Ciel mi guardi! Contenta voi, con- 
tento io. 

Eug. Posso dunque ... ? 

Dorv. Far tutto quello che vi aggrada. 

Eug. Capisco che in questo momento pen- 
serete anche voi .... 

Dorv. A che mai! 

Frane. ( Per Carità , D. Eugenia . . . ) ( piano 
a D. Eugenia. 

Eug. Si sa , si sa , signor filosofo , amico del 
celibato. 

Dorv. Ah, ah! ho inteso: bravissima signora 
zia ! Oh questa me la merito.. 

Frane. Non creder già che io le abbia detto... 

(a DotvalU. 

Dorv. Eh via; fra poco si saprà da tutti. 

Eug. lo vado a veder madamigella : signor 
Francone, venite meco. 

Frane. Se ho da parlare col signor Alberto... 

Eug. Tornerete subito. Ma intanto favoritemi 
il braccio ; poiché v' è una certa scala in- 
comoda che non finisce mai. 

Frane. Sono con voi. Ehi nipote ! ( piano a 
Dorv.) (Ippolito è fuor di sé per la gioia. 
Or ora discorreremo.) ( parte con D. Eug. 
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SCENA V. 

Dorvalli solo. 

Si può essere più mancante di senno? cre- 
dere che Alberto sia innamorato di lei! 
E anche il mio zio, il conoscitor degli 
uomini ne è persuaso! Ma intanto il po- 
vero amico come riuscirà fra questi imbro- 
gli? Meriterebbe ch’io lo abbandonassi 
per non aver usata meco quella sincerità 
che sa pure quanto mi è cara. Non so 
che farmi de’ suoi sacrifizi : mi farebbe un 
bel regalo cedendomi una donna che non 
mi ama ! So io come andrebbe a finire 
il giuoco! Ma eccolo: vediam fin dove egli 
spinge cotesta sua romanzata. 

SCENA VI. 

■ / 4 - ’* . I « , 

Alberto e detto. 

v ■> . v . * • . i , . < 

Alò. Amico.... 

Dorv. Dove diamine siete stato finora? •* 

Alb. Ho preso un poco d’aria in giardino. 

Dorv. Mi parete agitato. 

Alb. Eh no ... ; . 

Dorv. Avete osservato qualche altra pianta, 
qualche fiore particolare? 

Alb. Ho veduto infatti . . » . . 

Dorv. Avete anche veduto una ('belladonna ! 
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Alb. Ma come? 

Doiv. Si , -mi amar il li belladonna d’un color 
vivacissimo. 

Alb. Non vi ho badato. 

Dorè. Oh parliamo adesso di quell’ altra pianta 
rarissima .... 

Alb. E quale? 

Dorv. Poffar di bacco, parete stupido. Non 
vi ricordate più del nostro accordo? In- 
tendo parlare della signora Carolina. 

Alb. Benissimo. 

Dorè. Insomma ho bisogno del vostro consi- 
glio: che vi pare di lei? 

Alb. Panni una fanciulla fornita di molti 
pregi. 

Dorè. Pur troppo sembra tale anche a me ! 
E, in confidenza, sapete ch’ella mi piace 
assai, ma assai veramente? 

Alb. (da sèy (Oh Dio!)- Lo eredo. 

Doiv. Quel candore , quell’ amabile inge- 
nuità .... 

Alb. Sono prerogative .... 

Doiv. Che s’incontrano rare volte. Ditemi 
schiettamente: che pensereste di me, se 
in grazia sua io mi rimuovessi dal mio 
proponimento ? < » 

Alb. ( L’ ho preveduto ! ) (da $è. 

Doiv. La mia volubilità vi fa specie , non è 
vero? '■ 
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Alb. Anzi la trovo assai ragionevole. 

Dorv. Vale adir in sostanza, che voi stesso 
mi consigliereste a domandarla in isposa ? 
Alò. Io no .... io sì ... . 

Dorv. Ma non vi capisco. Sì , 0 no ? ^ 

Alb. ( Qual tormento ! ) ( da sè x quindi con 
fona ) Sì , vi [consiglio a sposarla , per- 
suaso che ella debba farvi felice. 

Doro. Così credo ancor io. Suo padre non 
. aspetta che la mia richiesta.... Ma vorrei 
prima sapere se io non dispiaccio a ma- 
damigella. Che ve ne sembra ? 

Alb. Voi dovete conoscere .... 

Dorv. È semplicina , semplicina ..... Mio 
zio mi assicura eh’ ella non sa neppure 
che cosa sia amore.... che vi pare di ciò l 
Alb. Voi mi domandate una 'tósa .... 

Dorv. Conosco la mia balordaggine. Che dia- 
mine potete saper voi di tutto questo? Per- 
donatemi , amico : la lusinga dolcissima 
di posseder questa ragazza mi mette fnori 
di senno. ' • • . 

Alb. Convien dire eh’ ella vi abbia colpito 
assai profondamente il cuore ? 

Dorv. Dite pure profondissimamente ; giac- 
ché mi trovo tutto cambiato. 

Alb. ( Oh se sapesse com’ egli mi trafigge ! ) 

( da sè. 

Dorv. E se dapprima io non iscorgeva nulla 
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di buono o di bello nella condizione degli 
ammogliati, panni ora che l’essere unito 
a una tenera sposa , bella , semplice, senza 
malizia , sia la somma delle felicità. 

Alb. Cosi ha da essere. 

Dow. Oh via , poiché al mio desiderio si 
aggiùnge anche la vostra approvazione , 

10 vado dal signor Ippolito. 

Alb. ('.osi presto ? 

Dow. Sì, voglio che tutto sia stabilito prima 
che noi ritorniamo a casa.. ( Povero inna- 
morato! e vuol sostenere il suo sacrifizio!) 

( parte. 

SCENA VII. 

Alberto solo. 

È finita : qui eonvien eh’ io raccolga tutte le 
forze della mia ragione; e che l’amicizia, 

11 dovere trionfino interamente dell’ amor 
mio. Cerchiamo di Carolina. Si compia 
l’opera col nuovamente animarla a questo 
passo; e si beva fino all’ ultima goccia 
1’ amara tazza. 

SCENA Vili. • ‘ 

Francore e detto. 

Frane. Che vecchia fastidiosa Zitto, 

ecco qui 1* appassionato 
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Alb. Oh signor Francone .... 

Frane. Signor Alberto, mi par che abbiate 
qualche cosa pel capo ? 

Alb. Vi dirò : per mia natura non sono troppo 
disposto all' allegria. 

Fi'anc. Per bacco! quando io era negli anni 
vostri sfidava chiunque a farmi diventare 
di mal umore. 

Alb. Felice temperamento! Non tutti pos- 
sono rassomigliarvi. 

Frane. È verissimo. Ma è fuori di dubbio 
altresì, che ne’ giovani vostri pari la ma- 
linconia per lo più procede da amore. 
Ah, ah? signor Alberto, signor Alberto: 
non vai che vi volgiate dall’ altra parte. 

Alb. (Oh Dio! ch’egli sapesse mai...!) (da sè. 

Frane. Venite qua, signorino timido. Già so 
tutto , ed è perciò inutile che mi nascon- 
diate la verità. 

Alb. (Meschino me! che ascolto?) (da sè. 

Frane. Son vecchio , ho corso il mondo , co- 
nosco gli uomini, e non mi meraviglio di 
nulla. 

Alb. (lo non so che rispondere.) (da sè. 

Frane, (da sè) ( D. Eugenia ha ragione: 
ma chi 1 avrebbe creduto?) Via , signor 
Alberto f questo silenzio mi conferma nella 
mia opinione. Voi temete che la cosa non 
sia per riuscire a buon termine: non è vero? 

Voi. 11. 
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Ali. (ria sè) ( Come mai costui mi parla 
così ! ) Signore , voi interpretate .... 

Frane. Che interpretare ! Parliamo ormai 
chiaro e senza misteri. Voi temete più di 
tutto, che si frappongano ostacoli per parte 
di mio nipote , dell’ amico vostro : eh ? . 

Alb. lo ... . 

Frane. È lodevole questa vostra riserva : ma 
posso assicurarvi che con lui la cosa è 
bella e intesa. 

Alb. Come ? intesa ! che dite ? spiegatevi. 

Frane. Ah , ah , or vi siete svegliato ! Signor 
,sì , consolatevi : la cosa s’incammina bene. 
In quanto a lei, già si sa da tutti essere 
invaghita di voi al maggior segno. 

Alb. Io debbo arrossirne per me stesso .... 

Frane. No, figliuolo mio, non dovete arros- 
sirne. Voi siete un bravo giovane; essa ha 
un buon cuore .... 

Alb. Dite pure un ottimo cuore. 

Frane. Tutto poi non si può sempre ottenere. 

Alb. Ah ! voi mi tornate a vita. Che giova 
mai eh’ io vi nasconda il fuoco che tutto 
mi strugge ? Esperto delle cose del mon- 
do, voi sapete meglio di me quanto sia 
fatale .... 

Frane. Sì , sì : ci son passato anch’ io per 
questa via : ma , a dirvela , aveva più giu- 
dizio di voi. 
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Alb. Che volete ? L’ occasione m‘ ha sedotto : 
per altro posso assicurarvi che neppure un 
accento io debbo rimproverarmi .. . 

Frane. Sì , ma le letterine .... 

Alb. Come! sapete anche questo? 

Frane. Ella stessa me lo Ira raccontalo. 

Alb. Possibile ! 

Frane. E che? sono io un ciarlatore, un im- 
prudente a cui si debbano tacere le cose ! 
Conosco il mondo , figliuol mio ; e basta. 

Alb. E 1’ amico .... ? 

Frane. Egli non ha niente in contrario, pur- 
ché sia fuori di casa sua. 

Alb. So come egli pensa a questo riguardo ; 
e rispetto le sue convenienze : ma se l’a- 
veste inteso poc anzi .... 

Frane. Sì , sì , me lo immagino. 

Alb. Pareva .... 

Frane. Che pensasse più per sè stesso, che 
per voi : eh ? 

Alb. Appunto. Ma finora voi non mi assicu- 
rate del più importante a sapersi. Suo pa- 
dre ..... 

Frane. 11 padre di chi! 

Alb. 11 padre di madamigella Carolina.... 

Frane. Che ci ha da far qui il padre della 
signora Carolina ? 

Alb. Che ci ha da fare, mi domandate? Senza 
il suo consenso, comè posso sperar?.... 
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Frane. ( tutto alterato ) Che? come? che dite ? 
oh povero me ! Sareste forse innamorato 
di madamigella Carolina l 

All. Oh Dio ! E di chi parlavate voi ? 

Frane. Io parlava di D. Eugenia : dunque tra 
voi e la signora Carolina . . . Oh me scia- 
gurato! misero Francone, che cosa sento! 

Alb. Che ho fatto , incauto eh’ io fui ! ah 
perdonate .... 

Frane. Non c'è perdono’ questo è un tradi- 
mento , una vera bricconata. Ippolito dee 
sapere ogni cosa. 

Alb. Per pietà , ascoltate prima.... 

Frane. Non voglio sentir niente , corro da 
Ippolito. 

SCENA IX. 

i ' 

Carolina, Lauretta e detti. 

Car. Signor Francone ...» 

Frane. Bravissima la innocentina delle tor- 
torelle ! 

Car. Come ! 

Latir. Che c’ è di nuovo? (ad Alberto. 

Alb. Mi sono tradito da me stesso. Carolina 
mia, lutto è scoperto! 

Laitr. Ora stiamo tutti bene ad un modo ! 

Frane. E come potevate credere eh' io par- 
lassi di madamigella , voi che sapevate i 
miei impegni pei mio nipote , eh ? 
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Alb. E come, dirò io a voi che conoscete 
gli uomini , come potevate supporre ch'io 
fossi innamorato d’ una vecchia ? 

Frane. Ah ! zitto per carità, chè nessuno ci 
senta: che dirà Ippolito, che dirà mio ni- 
pote , che dirà D. Eugenia ! 

Alb. Nessuna tema abbiate di ciò ... . 

Frane. Ma come ... 1 

Alb. Io sono un uomo onesto; e madamigella 
sposerà vostro nipote. 

Frane. E dite ...» dite davvero ? Venite qui, 
parlate piano. Lauretta , presta orecchio 
se nessuno viene. 

Laur. Sta indietro osservando fra le scene. 

Alb. Sì , farò questo sacrifizio .... 

Cai\ Oh Dio ! Alberto , voi volete .... 

Alb. Pensate , signora , a quel che v’ ho 
detto: mia non sarete mai; troppi sono gli 
ostacoli. 

Frane. È vero , signora , credete a lui. Siete 
un giovane dabbene. {ad Alb. 

Alb . "Mi date voi parola d'onore di tacere 
ogni cosa ? ( a Frane. 

Frane. Oh si, sì! già non mi converrebbe il 
parlarne. E Tu, Lauretta, non dir nulla, veh! 

Laur. Il Ciel mi liberi ! 

Frane. E voi sposerete D. Eugenia! 

Alb. Vi burlate di me! {con collega) Io sposa* 
quella vecchia ! 



Frane. Zitto , zitto per anror del Cielo; noa 
v’ inquietate. Ma se ella vi trova qui .... 
Deh compite l'opera generosa : ritiratevi 
almeno, fintantoché sia conchiuso il trat- 
tato con madamigella. 

Alb. Non vi basta, signore, eli’ io rinunzi...? 

Frane. Sì, sì, vi ringrazio: ma, perdonate, 
se vi trovate qui alla presenza della si- 
gnora Carolina.... io conosco gli uom... 
fatemi questo servizio , ritiratevi. Se mio 
nipote , se Ippolito si accorgono di nulla , 
siam tutti precipitati. 

Alb. V'appagherò anche in questo. 

Frane. Bravo! Ehi? dico, se anche voleste 
andare in città .... 

Alb. Oh questo no: attendo l’amico. 

Frane. Bene , ma ritiratevi. 

Laur. Ecco là un angolo , di dove potete 
inosservato vedere ogni cosa. ( accenna 
entro le scene. 

Frane. Badate .... 

Alb. Sono un uomo d’onore. Carolina mia... ! 

Car. Mio caro Alberto ... ! 

Frane. Basta così. 

Alb. Voi non sarete più mia .... 

Car. Io ne morrò di dolore .... 

Frane. Ma per carità! (vuol separarli) Lau- 
retta , vfeni anche tu. 

Law\ La sentinella non abbandona il posto. 
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Alb. Fatevi forza. 

Car. Non è possibile; sento che non è pos- 
' sibile. 

Alb. Il destino ... , 

Frane. Ma badate.... 

Car. Crudele destino ... I 
Laur. Zitti, zitti, vengono a questa parte il 
padrone e il signor Dorvalli. 

D'anc. Oh vedi come entrambi hanno le 
brage sul viso! 

Laur. Ora son qui io a sbrigar l'affare: ma- 
damigella , venite meco. 

Frane. Ta mi dai la vita. E voi...? (ad Alb. 
Laur. Egli si ritiri. 

Alb. Addio , Carolina ! 

Car. Non c‘è più speranza? 

Alb. Ah no , pur troppo ! 

Car. Crudele ! 

Alb. L’amicizia...! 

Laur. Oh povera me ! 

Frane. Sia ringraziato il Cielo ! guai se en- 
trambi stavano qui! Ah se lai possiamo 
aggiustare è un prodigio! 

SCENA X. 

Ippolito , Don palli e Frascóne, 

lpp. Dunque posso fin d’ora chiamarvi mio 
genero? (a Donalli. 


( In questo frat- 
tempo Francane 
c Lauretta vanno 
separando gli li- 
manti , e gli spin- 
gono da diverso 
parli entro la sce- 
na. Carolina è con- 
dotta da Lauret- 
ta)'. 
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Dow. Salva sempre la condizione.... 

Ipp. Ma questo , perdonatemi , signor DcJr- 
valli , è un troppo dubitar di me , e della 
mia figliuola. 

Dow. Questo dubbio non debbe offendervi : 
è una cautela .... 

Ipp. Ecco qui vostro zio, il più intimo amico 
di me , e della mia famiglia : egli che ha 
sempre frequentata la mia casa e in città 
.e in villa , egli uomo di giudizio e di ma- 
tura esperienza ; egli vi dica con qual ri- 
gore ho allevata mia figlia ; e se può darsi 
che amore abbia avuto adito * nel di lei 
petto! Parla, Francone: tu puoi rispon- 
dere per me. 

Frane, (da sè ) (Io sono così conturbalo che 
non so che diavolo mi dica. ) Sì , vera- 
mente .... questo gliel’ ho già detto. 

Dow. Che volete mai? io bramo intender 
ciò dalla bocca stessa della fanciulla. 

Ipp. Se altri che il signor Dorvalli avesse 
potuto dubitare della mia parola , terrei 
ciò per un oltraggio : ma so che a’ filosofi 
qualche cosa si concede. Voglio appagarvi. 
Ehi? 
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SCENA XI. 

Lauretta e detti. 

Laur. Signore? 

Jpp. Chiama mia figlia. 

Laur. Subito. ( per partire. 

Jpp. Vieni qua. 

Laur. ( Ahi! ) (da sè , e s’ avvicina. 

Jpp. (Ti pare essa disposta?) (piano. 

Imut. ( Le dirò . . . . ) , ( come sovra. 

Jpp. ( Le hai parlato ? ) 

Laur. ( Signor sì. ) 

Ipp. ( Si mostrò forse un po’ conturbata ? ) 
Imut. (Un pochetto. ) 

Jpp. ( Per timidezza ? ) 

Laut\ ( Così credo. ) 

Ipp. ( Hai fatto le cose con garbo ? ) 

Imut. ( Figuratevi. ) 

Jpp. ( Accompagnala tu stessa. ) 

Laur. ( Sì , signore. ) ( Nasca quel che sa 
nascere , un mese addietro io non era 
ancor qui. ) (da sè , e parte. 

Ipp. Signor Dorvalli , io vi assicuro in pa- 
rola d’onore, che mia figlia non s’ò mai 
occupata che d’ arbusti , di fiori e delle 
sue torlorelle. Voi siete quello a cui è 
dato di accendere le prime fiamme nel te- 
nero , innocente suo cuore : che ne dici , 
Franarne ? 
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Frane. Eh ! non dico niente. ( Avesse almeno 
giudizio quella sciaguratella ! ) (da sè. 

Dorv. 11 signor zio m’ha già detto più volte 
quanto intendo ora da voi. 

Jpp. E Francone conosce il mondo , conosce 
gli uomini. 

Frane. ( E come li conosco ! ) (da sè. 

Dorv. Ecco qui la signora zia. 

Frane. ( Alla seconda di cambio ! ) (da sè. 

SCENA XII. 

D. Eugenia e detti. 

Jpp. D. Eugenia , è mio dovere il parteci- 
parvi che il signor Dorvalli nipote vo- 
stro mi ha fatto l’ onore di chiedermi la 
mano di Carolina mia figlia. 

Eug. Ne sono consonissima : brava la signo- 
rina ! ha ottenuto in un giorno quel che 
in vano hanno tentato in più anni tutti i 
parenti nostri e gli amici di mio nipote. 

Jpp. Tutta opera dei bravo , dell’ ottimo 
Francone. 

Frane. ( Che il Cielo m’ aiuti ! ) (da sè. 

Dorv. Le rare doti di madamigella potreb- 
bero rendere anche scusabile la mia in- 
costanza. 

Eug. Signor Ippolito , vi do parte ancor io 
d’ un altro matrimonio. 
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Ipp. Davvero ! 

Eug. E dee conchiudersi quanto prima. 

Ipp. Me ne rallegro. 

Eug. Stabilito anche con la mediazione del 
signor Francone. 

Fiume. (Povero me! sono tante coltellate. ) 

( da sè. 

Dorv. Bravo il signor zio! 

Ipp. Il nostro amico! 

Eug. E per dirvela in una volta , il signor 
Alberto ha chiesta la mia mano. 

Ipp. Quel giovane che è venuto col signor 
Dorvalli ? (co» qualche segno di sorpresa. 

Eug. Egli stesso. Qual meraviglia? 

Ipp. Anzi mi consolo con voi. È nobile? 

Dorv. Non è nobile, ma è di buona famiglia. 

Eug. È figliuolo di un mercatante ; ma que- 
sto non mi preme. 

Ipp. (Ehi amico? quest’ affinità mi dispiace: 
ma D. Eugenia è vecchia, e ciò non può 
aver conseguenze. ) ( piano a Frane. 

Frane. (Ad ogni parola io divento di gelo.) 

(ila sè. 

Eug. Ma dovè andato il signor Alberto? Si- 
gnor Francone, gli avete voi parlato? 

Frane. Si ... . sarà in giardino ; verrà , par- 
leremo. 

Eug. Facciamolo domandare. 

Ipp. Or ora farem cercare di lui : ecco in- 
tanto mia figlia. 
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SCENA XIII. 

Carolisa , Lauretta e detti. 


Car. ( Lauretta mia , mi tremano le gambe , 
mi manca il respiro. ) ( piano. 

Laur. (Fatevi coraggio e regolatevi come v'ho 
detto.) {piano. 

Jpp. Vieni avanti. {a Carolina. 

Frane, {piano a Carolina) (Ehi, ricordatevi 
della vostra promessa.) 

Car. { piano ) ( Si, sì , me ne ricordo. ) 

Frane. ( Ogni momento mi pare un secolo. ) 

{da sè. 

Don\ (Vediam fin dove si spinge la cosa). 

{da sè. 

Ipp. Tu sai , figliuola mia , che ho promesso 
di stabilire la tua felicità. 

Car. Signor sì. ( tremando. 

Dora. ( Povera fanciulla ! ) {da sè. 

Jpp. Or vedi eh’ io son di parola. Il signor 
Dorvalli ha chiesta la tua mano : ed io 
gliela concedo con la maggiore delle con- 
tentezze ; e ti presento lo sposo. 

Dora. Ricordatevi .... 

Jpp. { a Doivalli ) Sono un uomo d’ onore : 
sei contenta , Carolina ? 

Car. { Oh Dio ! ) Signor sì. 

FYanc. (Non ci dovrebb’essere più pericolo.) 

( da sè. 
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Ipp. Vi basta , signor Dorvalli ? 

. Dorv. Ma voi sapete .... 

Ipp. Ho inteso. Figlia mia , il signor Dor- 
valli mostra a tuo riguardo un eccesso di 
prudente riserva che non dee fartelo rav- 
visare meno stimabile e caro. Egli desi- 
dera sapere dalla tua bocca quello di che 
già 1’ ho assicurato io stesso ; vale a dire 
che nel tuo cuore, oltre gli affetti che nutrì 
per tuo padre, un'altra tenera tendenza... 
cioè una inclinazione .... un sentimento 
d’ un’ altra specie .... Signor Dorvalli, voi 
mi obbligate a dirle cose di cui appena , 
appena può intendere il significato. 

( a Dorvalli sommessamente. 

Dorv. ( Sentiamo intanto. ) ( come sopra. 

Ipp. Or bene, rispondi. Non capisci? Lo so 
benissimo. Povero me ! dovrò spiegarmi 
più chiaro ! Egli vuol sapere se non hai 
fatto mai all’ amore. ( lo arrossisco per 
lei. ) ( piano a Dorvalli. 

Frane. ( Dite di no. ) ( piano a Carolina. 

Car. Signor no , non ho mai fatto all' amore. 

( tremando. 

Fran. (Respiro! non temo più nulla.) (da sè. 

Laur. ( Benedetta la verità ! ) (da sè. 

Ipp. Siete convinto ? , (a Dorvalli. 

Dorv. Non ancora. 

Ipp. Francone , Fraucone .... 



i f^o ATTO 

Eng. Mio nipote non crede mai nulla. 

Frane. Ma , Dorvalli , non li basta ... ! 

Dorv. Non mi basta. 

Ipp. Carolina , dammi la tua mano. 

Eug. Cosi mi piace. 

Car. Eccola. ( tremando , dà la mano al padre. 

Ipp. Signor Dorvalli , la vostra. 

Laur. ( piano a Dorvalli. ) ( Ah , signore , vi 
domandiamo pietà ! ) 

Dorv. Attendete. ( ad Ippolito. 

Ipp. Lascia la mano di Carolina. 

Dorv. Madamigella (a Carolina ), nel farmi 
il prezioso dono della vostra mano, uni- 
rete ad essa i sentimenti del cuore? Nessuna 
pena vi prenda nè di vostro padre , nè di 
me: non di lui, giacché vuoi vedervi fe- 
lice e non misera : non di me , giacché in 
primo luogo non mi meraviglio mai di 
quanto possa accadere nel mondo : e poi 
non potrei a ragione dolermi di voi , ove 
prima d ora aveste impegnalo con un al- 
tro gli affetti vostri: ma sibbenc, se, ciò 
essendo , mi prometteste tuttavia la vo- 
stra fede, sarebbe questa, permettetemi 
che vel dica, una prova d'animo poco 
ragionevole e sincero. Pensate adunque 
ch’io non voglio essere ingannato; che si 
tratta di voi e della vostra felicità; e ri- 
spondete liberamente. 
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Car. Abbassa gli occhi e non parla. 

Ipp. Signor Dorvalli , non più .... 

Eug. Chi tace , consente. 

Laur. ( Questa vecchia non sa le eccezioni. ) 

{da sè. 

Dora. Or bene dunque : se così è (a Carolina ), 
se il vostro cuore in questo momento non 
si rimprovera nulla , se un altro oggetto 
non l’ occupa , se questo non è un sacri- 
fizio che fate al volere di vostro padre , 
alla tirannia delle convenienze; sacrificio 
che vi potrebbe costare anni interi di la- 
grime e di affanni: se nulla è di lutto ciò', 
eccovi la mia mano , porgetemi la vostra : 
noi siamo marito e moglie. 

Ipp. Via. (a Carolina. 

Car. Si , siamo . . . ecco la mano . . . Oh Dio ! 

chi mi soccorre? io muoio! ( cade sopra 
• una sedia : Lauretta la sostiene. 

Ipp. Povero me! D. Eugenia , assistetela. Tu 
corri a prender l'acqua di melissa, (a Laur. 

Laur. Subito. ( piano al signor Dorvalli come 
per raccomandarsi ) ( Signor Dorvalli . . . ) 

Dorv. ( Ho capito. ) ( piano. 

Laur. ( Lo vedremo. ) ( da sè e parte , poi 

ritorna. 

Jpp. Perdonatemi, signor Dorvalli: le fan- 
ciulle timide e bene educate vogliono 
maggiori riguardi. 
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Dorv. Io sono mortificato .... 

Eug. Ha il cuore che le palpita fortemente. 
È troppo serrata nel busto : converrà slac- 
ciarlo alquanto , perchè possa aver libero 
il respiro. 

Laur;. { Ritorna con alcune boccette. Mentre 
Eugenia sta slacciatulo il busto a Caro- 
lina , radono a questa alcune letterine pie- 
gate , le quali sono raccolte da Ippolito.) 
( Ohimè 1 le letterine!) {da sè. 

Ipp. Che cosa sono questi fogli? {a Laur. 

Laur. Dia qui : saranno certe memorie .... 

Ipp. Voglio vedere : e tu bada a Carolina. 

Frane. (Qualche nuovo imbroglio!) {da sè. 

Laur. { Neppur del busto possiam sempre 
fidarci. ) {da sè. 

Ipp. { legge ) « Quanto cari mi giunsero i 
«caratteri vostri! Io vi adoro, Carolina...» 
Giusto Ciclo! chi scrive? « Il vostro tenero 
«amico , Alberto. » . .. . E quest’ altra ? mi 
trema la mano, {legge) «Ieri non ho osato 
«gettarvi alcun foglio , perchè la vostra vec-- 
»chia governante mi stava adocchiando.» 

Laur. ( Buon per me eh’ io non c’era ancora! ) 

( da sè. 

Ipp. E queste altre?.. .. . tutte dello stesso 
carattere. Io sudo : e tu, Lauretta .... 

Lata'. Signore, io non sono la vecchia gover- 
nante. 
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Ipp. Ma chi è , chi è questo infame sedut- 
tore dell’ innocenza ? ' 

Dorv. ( con forza e gravità ) Frenatevi : egli 
è un uòmo onesto, un mio caro amico/ 

Ipp. Come ? sarebbe egli quel giovane che è 
venuto con voi ? 

Dorv. Egli stesso. ( coine Sop. 

Ipp. Francone.... 

Frane. Lasciami in "pace per carità. 

Ipp. Quell’Alberto dunque...? 

Eug. Non credete: Alberto 'ama me sola. 

Ipp. Eppure ..... • 

Dorv. È egli stesso, vi replico. 

Eug. Domandate al signor-Francone. 

Dorv. Signora zia, favoritemi quel certo ab- 
bozzo di lettera. 

Eug. Eccolo per confondervi, {lo rimette a 
Dorvalli. 

Làur. ( Pure dal busto 1) {da sè. 

Dorv. {confronta colle altre lettere) Yedele 
se non è la stessa mano? 

Eug. Povera me! seno stata tradita. 

Dorv. Si, dal vostro amor proprio, ma non 
già da Alberto. < , • ' 

Ipp. Dov è costui! Lo farò cacciar da’ miei 
servi. 

Eug: Lo merita. 

Doiv. Signore .... 

Ipp. Voglio cacciarlo. 

Voi. II. 
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Dorv. Riflettete che la fanciulla .... 

Ipp. Sono irremovibile. 

Dorv. ( rimettendosi ) Sì , avete ragione, fate 
benissimo. Cacciate Alberto di casa; quell’ 
infelice che poche ore, e forse anche pochi 
momenti sono, consigliava la figliuola vo- 
stra a seguire il voler del padre, a darmi 
la mano di sposa. Cacciatelo di casa, non 
movetevi dal vostro proposito: vostra figlia 
vi muoia qui davanti gli occhi per l’onore 
degli avi vostri; cosi non avrete più da 
pensare all’albero genealogico; ed io me 
ne vado. 

Ipp. Mia figlia non morrà. 

Lflur. ( piano a Carni. ) ( State ferma. ) Oh 
Dio! ella manca. 

Ipp. Presto , si chiami un medico. 

Dorv. Non siamo in tempo. 

Ipp . Come ? 

Dorv. Osservatela : eccola , eccola in convul- 
sioni. Signor Ippolito, a- rivederci, (finge 
di voler partire. . ' ' - 

Ipp. Non mi abbandonate. (a Dorv. 

Dorv. Non c’è che un mezzo solo ... , 

Ipp. Noi voglio. 

Dorv. Servitor umilissimo. (cQme sop. 

Ipp. Aspettate. Nessuno la soccorre, nessuno! 

Dorv. Dunque sarò costretto a farle io stesso 
da medico. Mi date licenza! (si accosta e 
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tasta il polso a Carolina) Ha un polso che 
fa paura. 

Jpp. Ohimè ! 

Dow. Ha bisogno di un calmante. Signora 
Carolina , il vostro signor padre è conten- 
tissimo che sposiate Alberto. 

Ipp. Non è vero. 

Dorè. Potevate risparmiare il vostro non è 
vero , poiché ella non si muove tuttavia. 

Ipp. Come! non si muove? 

Laur. SenLite , sentite , ha un sudor freddo. 

Dow. Non le do tre ore di vita. 

Ipp. Misero me, son disperato! 

Dow. A’ mali estremi, rimedio estremo..,, 
o vi lascio, (fa un cenno a Lauretta , onde 
chiami Albata. Lauretta parte. 

Ipp. Deh per pietà ! 

Dow. Un solo ne rimane ancora : non vi as- 
sicuro dell’esito, ma si può tentare. 

Ipp. die vedo! Avete fatto chiamar quell’ in- 
degno? (avanzandosi verso la scena donde 
uscirà Alberto. \ 

Eug. (Traditore! non ho più ‘cuor di ve- 
derlo.) (da sè, e parte per un lato opposto. 

Ipp. Signor Ippolito, la cosa preme: frena- 
tevi un momento. 
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SCENA XIV. 

Alberto , Lav retta e detti 1 , 
eccetto D. Eugenia. 

Alb. Signore .... (a Ippol. 

Doro. Alberto, fatevi in qua : non è più tempo 
di scuse, nè di complimenti. Osservate. 

Alb. Oh Dio ! che veggo ? 

Jpp. Voi siete l’ infausta cagione .... 

Alb. Ah signore .... ! 

Doro. Si, vui siete l'infausta cagione di tutti 
questi sconcerti; e singolarmente di questo 
terribile svenimento di madamigella. Pur 
troppo voi solo potete richiamare i suoi 
smarriti spiriti .... 

Jpp. Potrebbe parlare. 

Doro. ( continua ) E 1’ ottimo suo padre , al 
quale ho fatto conoscere i nobili e ge- 
nerosi vostri sentimenti , anziché vedere 
estinta la figlia , fa il magnanimo sforzo 
di concederla a voi per isposa. 

Jpp. Come .... ? 

Doro. Col patto però , che voi oiteniate fra 
pochi giorni una carica onorevole presso 
il Ministro. 

Ipp. Dunque .... ? 

Alb. Signore , io amava vostra figlia , prima 
che la sapessi nobile e ricca. 

Ipp. Questa scusa .... 
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Dorv. Questa scusa non serve; il signor Ip- 
polito ha ragione: amore non deve oltrag- 
giare le pergamene. E se non fossimo in 
questa urgente occorrenza, io stesso lo dis- 
suaderei da questo partito. 

Ipp. Ma ora , se si potesse .... 

Dorv. Pur troppo non si può far di meno. 

Ipp. Francone, che dici? 

Frane. Non so : puoi consolarti riflettendo 
che, un secolo fa, quella certa Aspasia nella 
tua linea materna sposò un mercante... 

Ipp. Taci , taci. Conviene eh’ io ceda. 

Laur. Par che madamigella rinvenga. 

Dorv. Vedete se ha indovinato? Il polso ripi- 
glia il naturai movimento. 

Ipp. Figliuola sciagurata ! 

Dorv. Non la tormentiamo per ora. 

Ipp. Vostro padre adunque era mercanta! 

> ( ad Alb. 

Alb. Voi lo sapete. 

Ipp. E l’ avolo vostro chi sa qual diavolo di 
mestiere faceva 1 

A,lb. L’avolo- mio, signore, era capitano di ma- 
rina; e mori gloriosamente sotto Gibilterra. 

Ipp. Avete i documenti ! 

Alb. Gli ho sempre conservati. 

• Ipp. Voglio esaminargli io stesso. 

Dorv. Ecco la signora Carolina che volge a 
voi que’ filiali, innocenti suoi sguardi. 
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Car. Caro padre .... oh Dio ! mi perdonate 
voi ? 

Jpp, Meriteresti .... 

Dórv. Per l’amor del Cielo, signor Ippolito, 
temiamo le ricadute : quel che è fatto è 
fatto. Lasciate che si diano la mano. 

Jpp. E la carica ? ( a Dorv. 

Doiv. È mio impegno. 

Ipp. E i titoli ? ( ad Alb . 

Alb. Domani gli avrete. 

Jpp. Pazienza ! non sono rovinato intera- 
mente. Che il Cielo vi benedica, {ad Al- 
berto e Carolina. 

Car. La mia consolazione non ha limiti. 

Alb. Spero , signore , che non avrete a pen- 
tirvi d’ a vermi per genero. 

Dorv. Signor zio, i tre mila zecchini? 

Frane. Hai ragione : sono uiia bestia , e pa- 
gherò la scommessa. 

Jpp. E voi ? {a Dorvalli. 

Dorv. Ed io rinnovo qui il mio proponi- 
mento : non perchè io sia nemico dell’ 
unione coniugale , ma perchè mi spaventa 
la difficoltà della scelta. 


Fine della Commedia* 

• • I 
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E L’ORFANA 
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Rappresentata per la prima volta in Milano » 
il di 14 dicembre 1814 , dalla Compagnia 
Fabbrichesi , detta in allora Razionale Italiana. 
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PERSONAGGI. 


Lord Suffold. 

Edoardo suo figliuolo. 

Miledi Favers, sorella di Milord. 

Elena, orfana. 

Mistriss Dolly, governante in casa di Milord. 
Sir William, 

Sir Hebeston. 

Giòrgio , pescatore e marinaio. 

Poi. Suo figliuolo , in età di 13 o 14 anni. 
Alfredino.,' nipote di Giorgio, in età 
di 6 anni circa. 

Tòm , servo di Milord; • 


La scena è n9l castello di Milord sulla spiaggia 
del mare , e poco distante da Falmouth. 
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SCENA I. 

Sala terrena nel castello di Milord: tavolini, 
sedie , un telaio da ricamo coll’occorrente. 

Mistriss e Tom. 

Mistr. Ir, padrone dov'èl 

Tom. Sul terrazzo del pare», che sta com- 
miserando quegl’infelici che sono stati 
pceda del naufragio di ieri. 

Mistr. Era una nave francese quella che si 
è affondata! 

Tom. Una nave francese che il vento aveva 
gettata presso le nostre coste. La nostra 
fregata l’Indomita usciva del porto di Fal- 
mouth: le tenne dietro; s’impegnò un vivo 
fuoco, e la burrasca terminò la giornata. 

Mistr. Ho inteso che pochi si sono potuti 
salvare. 

Tom. Pochissimi. È una cosa compassione- 
vole : si vedono dàlia nostra torre in lon- 
tananza botti, tavolati, casse e mille altri 
arnesi che galleggian sull’ acqua. 
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Mistr. Non tornerà presto Milord! 

Tom. Non saprei. 

Mistr. Vorrei ch’egli venisse; giacché sua 
sorella Miledi strepita al solito e schia- 
mazza , che non le si usan riguardi. 

Tom. Quale differenza tra lei e il nostro 
amoroso padrone ! Se Miss Amalia rasso- 
miglia a sua matrigna , in questa casa 
non si potrà più vivere. In fatti Sir Edoardo 
non pare troppo soddisfatto di queste nozze. 

Mistr. Eppure egli ha dato il suo assenso ; 
e dee partir quanto prima col padre e 
colla zia per condur qui la novella sposa. 

Tom. Non so se il cameriere di Miledi ha 
detto anche a voi, che Miss Amalia ha un 
cervello guasto, e che coltiva certi ca- 
pricci .... 

Mistr. Sì, me l'ha detto : ma io non ci bado. 
Oh facciamo in qua il telaio; giacché Miss 
Elena vuol terminare il lavoro pel gabi- 
netto della sposa. 

Tom. Questa è una fanciulla adorabile. 

Mistr. E come grata si mostra a’ beneficj ri- 
cevuti da Milord! 

Tom. Umile , modesta con tutti: Miledi per 
altro non la può soffrire. 

Mistr. E cercherà il modo di allontanarla : 
pur troppo! 1 . . 

Tom. ( osscivancle fra le scene) Vedo i cani ; 
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Sir Ilebeston torna dalla caccia. Costui 
m’è parso che dia delle occhiate tenere 
a Miss Elena. 

Mistr. Me ne sono avveduta : ella però ab- 
bassa sempre gli occhi , e non gli corri- 
sponde. 

Tom. In fatti Sir Hebeston è un millanta- 
tore , un vanaglorioso ; e dispiace a tutti , 
che sia tornato cosi presto a farci visita. 

Mistr. Tacete , eccolo. 

SCENA II. 

Sin Hebeston da caccia , e detti . 

Ileb. Tenete: (dà il fucile e gli altri arnesi 
a Tom che li consegna ad un famiglio.) 
sono stanco, che non ne posso più. (si 
getta a sedere. 

Tom. Tutto solo questa mattinai 

Heb. Sir Edoardo sta volentieri in letto. 

Tom. Egli è incomodato. 

Heb. E poi, a dirvela, è un compagno inu- 
tile alla caccia. In questi due giorni , eh’ io 
sono qui , ho fatto più cacciagione da me 
solo , che non quando egli veniva meco. 
Se Lord Suffold mangia il buon selvatico, 
a me se ne dee l’ obbligazione. 

Mistr. La tempesta di ieri ne avrà fatto ca- 
der molto. 
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Heb. Che tempesta? il mio cane, il mio 
colpo d'occhio, la mia agilità.... Ohi 
che fa la bella Elena ? (a Mistriss alzandosi, 

Mistr. E nelle sue camere. 

Heb. Ha una certa fierezza romana che mi 
va a genio : in somma è una fanciulla che 
mi ha rapito il cuore. 

Mistr. Non ne dubito. 

Heb. Di più ella si rassomiglia perfettamente 
a una giovanetta d’Oxford, ch'era perdu- 
tamente invaghita di me , e che veniva 
travestita a trovarmi in collegio. 

Mistr. Con licenza. - ( per partire. 

Heb. Fermatevi , Mistriss Dolly : voi po- 
treste , volendo , adoperarvi in mio van- 
taggio. 

Mistr. In qual modo , signore ? 

Heb. Potreste disporla .... per esempio , 
dirle eh’ io.l’ amo .... 

Mistr. Questa sorta d' incumbenze non mi 
è stata finora affidata da Milord. ( con 
qualche ironia. 

Heb. Saprei il mio dovere , e generosamente 
da par mio .... 

Mistr. Fa una profonda riverenza , e parte. 
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SCENA III. 

Sir IIebeston e Tom. 

Heb. Preziosissima la signora governante ! 
Che ne dici eh l che orgoglio ! 

Tom. Perdonatala : se amate Miss Elena , 
è cosa più naturale , che voi stesso- ne par- 
liate con Milord. 

Heb. Oibò con Milord ! 

Tom. Ma se volete sposarla .... 

Heb. Sposarla 1 questo poi E vuoi tu 

che un par mio , un Dottore dell' Univer- 
sità d'Oxford sposi un'orfana sconosciuta, 
che la beneficenza o , a dir meglio , il ca- 
priccio di Milord trasse da un ospizio di 
carità ? 

Tom. Sì , ma egli la fece educar nobilmente 
in un ritiro : quindi 1’ accolse in sua casa , 
e la risguarda e la tratta qual figlia. 

Heb. Benissimo : e poi le darà un marito 
che piaccia a lui capisco. 

Tom. Milord è un cavaliere onesto. 

Heb. Egli benefica troppo ciecamente. 

Tom. Voi non dovreste parlar così. 

Heb. Pretendereste di dire , eh' egli abbia 
fatto, qualche cosa di maraviglioso per me ? 

Toni, lo non sono così ?rditcr: ini paré bensì, 

. che . : 
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Ileb. Mi conobbe fanciullo ; e scorgendo 
eh’ io aveva un ingegno che prometteva 
molto, impegnò mio padre a coltivarlo: 

prestò al medesimo qualche somma 

in fine poi, sia comunque la cosa, Milord 
può andar glorioso delle sue attenzioni ; 
giacché , senza millantarmi , pochi all’ età 
mia sanno quello eh’ io so. 

Tom. Non v’ è dubbio. ( Oh il bel pazzo ! ) 

( da sè. 

Heb. Nessuno studente poteva starmi a petto 
in Oxford : i Professori stessi tremavano ; 
ho fatto stordire 1’ Università. 

Tom. Non dico di no. 

Hcb. E credi tu, che ad un pàr mio non ba- 
sterebbe l’animo d’innamorare Miss Elena, 
e ridurla alla disperazione? 

Tom. Fi , dopo ciò , avreste il coraggio di 
abbandonarla o di pigliarvi spasso di lei? 

Jleb. In questo poi , senti , sono un uomo 
d’onore : benché tra Elena e me la distanza 
sia enorme , immensa ; benché io possa 
aspirare alla mano d’ ujia donzella nobile - 
ed agiata ; tuttavia , siccome Elena e per 
le suo belle doti, e per l’educazione avuta 
da Milord può fare un’eccezione; ov’ ella 
mi alitasse , farei forse il sacrificio di spo- 
sarla : m’intendi.!* ' ' * . .• • 

Tom. Intendo benissimo; massime sulla fidu- 
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eia , che Milord le dia una considerevole 
dote. 

Heb. Che dote ! io sono ricco .... ma viene 
Miledi. Ritirati , chè non mi vegga a far 
conversazione con un servitore. • 

Tom. ( Se non si sapesse chi era suo pa- 
dre !) . ( ih sè. 


SCENA IV. 

Miledi Favers dalla porta comune , 
e detti. 

Mil. Mio fratello non è ancora rientrato? 

( a Tom. 

Tom. No , Miledi. 

Mil. Cercate di lui; e ditegli che ho biso- 
gno di favellargli. 

Tom. ( Superbia c vanità : si faranno buona 
compagnia. ) {da sè , e parte. 

Mil. Mio fratello e mio nipote mi lasciano 
sempre sola. 

Heb. Miledi , io ... . . 

Mil. Il Governatore di Falniouth si ,è de- 
gnato una sola volta : e in tutti questi Con- 
torni; non v’èf una persona qualiljcata con 
'cui trattenersi. . . .... • • ■ , 

Heb. .Son qua io, Miledi, agl} ordini vostri. 

Mil. Voi èravate figlinolo d'un . fattore di 
mio fratello ! 
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Heb. Mio padre era un comodo possidenti ; 
e attendeva per amicizia agl'interessi di 
Milord. 

Mil. Avete impiego? (cominciando a parlare 
ton tuono più famigliare. 

Heb. ( con aria d’ importanza ) Sarò alla prima 
elezione Deputato al parlamento. 

Mil. Ne siete certo? 

Heb. Ho tutti i voti per me : il Comune è 
persuaso che a me solo s’aspetti l'ono- 
revole incarico di questa rappresentanza, 

Mil. Me ne consolo. Questo ricamo non è 
ancor terminato : pare la tela di Penelope. 

( accostarulosi al telaio. 

Heb. Che dite, Miledi , d'un tal lavoro? 

Mil. Lo vedremo in opera. Quella Elena 
non mi par cattiva giovane, sebbene un 
poco orgogliosetta. 

Heb. È un’ottima fanciulla, credetelo; e qui 
tutti l’ amano. „ 

Mil. Dunque l’amate anche voi, non è vero? 

Heb. Io veramente ... la differenza che vi 
passa. ;.. . ( con- gravità . 

Mil. Ditelo liberamente, e confidatevi meco. 

Heb: Arrossisco e non posso negarlo. 

Mil. Non c’è male : ed ella vede voi di buon 
occhio l,' ' i " , 

Heb. Finalmente uà Deputato al Parlamento... 
l’amor mio non la disonora..... potrei 
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ingannarmi; ma mi sembra di avere incon- 
trato il suo genio. 

Mil. Se volete ch’io m' intrometta .... 

Jleb. Miledi, non esponete il mio amor pro- 
prio ad un rifiuto. 

Mil. Lasciatemi operare : ecco mio fratello : 
aspettatemi nel parco. 

Heb. Sarò agli ordini vostri. ( Duemila ghi- 
nee, e un’amabile fanciulla è appunto 
quello che mi conviene. ) (t/a sè, e parte 
per la porta comune. 

Mil. Un tal maritaggio serve a’ miei disegni: 
quell’orfana non ha più da comandare in 
questa casa. 

SCENA V. 

La suddetta , Lord Svffold , rf lindi Tosi 
che introduce Giorgio , Pol e Alfredino. 

Lord. ( entrando ) Sì, sì, Giorgio, venite pure; 
anche voi suo figlio , anche il piccolo Al- 
fredino : ho piacer di vedervi. 

Mil. Fratello .... 

Lord. Un momento, e sono da voi. 

Mil. Non potete ascoltar costoro un'altra 
volta \ / - 

Lord. Sono poveri pescatori che dipendono 
da me. Giorgio è di buon umore, e mi 
fa ridere qualche volta : e poi avranno 
Voi. ir. 14 
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qualche bisogno. Entrate, vi dico, entrate 
senza tema. 

AHI. E qui li volete ricevere ! alla mia pre- 
senza ? 

Lord. Si, se non partite. 

Mil. Cotesta dimestichezza mal si conviene 
a un nobile Lord. 

Lord, lo qui sono un romito, e non il nobile 
Lord : lasciate che mi diverta. Buon giorno , 
miei buoni amici; fatevi in qua, fatevi in 
qua liberamente. 

Mil, Si ritira e passeggia con dispetto. 

Gior. Milord , Miledi. ( inchinandosi ) Via , 
voi altri salutale con grazia e con rispetto 
il nostro padrone, il nostro benefattore. 

( Poi e Alfredino baciano la mano a Milord. 

Mil. Ed^p chi sono! (a Giorgio. 

Gior. Perdonate , Miledi , la loro selvati- 
chezza: vedendovi allontanare, temevano 
forse . . . < via , fate il vostro dovere con 
questa dama : ella è sorella di Milord. 
( Poi e Alfredino baciano la mano a Mi- 
ledi } quindi corrono subito presso Milord. 

Poi. Milord , che il cielo vi conservi a noi 
lungamente ! 

Alfr. Ogni giorno lo preghiamo per voi. 

Lord. V e lo credo; e le vostre preghiere gli sa- 
ranno accette; bravi, bravi. Vedete, sorella? 

Mil. Che c è ? ( voltandosi con fierezza. 
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Lord. Tre mesi sono viveva ancora il padre 
di Giorgio ; ed era in età di ... . quanti 
anni! (a Giorgio. 

Giòr. NovantasetSe , Milord : e come li por- 
tava bene! ' . , 

Lord. E abbracciò prima di morire il piccolo 
Alfredo , cioè il figliuolo della sua terza 
generazione. 

Alfr. ( toccando Giorgio ) E questi è il mio 
caro nonno. 

Mil. Me ne consolo. ( ironica . 

Lord. Quattro generazioni viventi sotto lo 
stesso tetto! che dite, sorella? è una cosa 
che in Londra vi farebbe stordire. 

Gior. Egli mangiava e beveva poco era sem- 
pre allegro.... 

Mil. Avete finito? ( con collera. 

Gior. E non andava mai in collera. 

Mil. Ho da parlarvi , Milord. 

Lord. Or dunque, Giorgio, che vuoi da me- 
Non mi sembri del solito buon umore que? 
sta mattina. 

Gior. La burrasca di ieri sera, Milord, di- 
chiarò la guerra alla mia povera casa. 

Lord. Davvero! • ' 1 

Gior. Avete sentito che maledetta bufèra! 
Mi ha fatto perdere due grossi battelli, 
ed ha rovinato la mia casuccia: tegole, im- 
poste, ripari, tutto è rotto e sconquassato.- 
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Aljr. E mi ha fatto tanta paura, che stetti 
sempre nascosto presso la mamma. 

Lord. Poverino! e ora non hai più paura? 

Alfr. No, Milord, se voi ci fate accomodare 
la casa. 

Lord „ Sorella .... 

Mil. S’impazienta. ■ s 

Z/on/. Rimedieremo a tutti questi danni. Tom , 
accompagnateli dal fattore ; e fate dar lóro 
tutto quello, di che possono abbisognare. 

Gior. La nostra riconoscenza .... 

Lord. Avete portato molto pesce in città? 

Gior. Nè ieri, nè oggi abbiamo preso bulla. 

Alfr. Nè anche un pesciolino. 

Lord. Sentite , sorella ? e non hanno altro 
mezzo per sostentarsi. 

Mil. Se non ne prendono oggi , ne prende- 
ranno domani. 

Gior. Sì signora , il cielo provvederà : sè non 
mangiamo oggi, mangieremo domani. 

Alfr. E voi , signora , stareste fino a domani 
senza mangiare? ~ 

Mil. Allevate molto male questo vostro ni- 
pote. 

Gior. Perdonate , Miledi , l’ età .... 

Lord. Innocenza che parla. Tom , date a 
Giorgio dieci ghihee. 

Gior. Ah Milord , è troppo 1 

Lord. Andate , che il cielo vi benedica : tor- 
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nate spesso a vedermi; e se trovate pesce, 
portatelo. 

Gior. Milord .... Miledi .... 

Mil. Addio , addio. ( annasa una boccetta. 

Lord. Che? vi sentite male? t ‘ 

Mil. Non sentite l’odore di sucidume? ( Gior- 
gio e la famiglia se ite vanno. 

Lord. Ne sento un alti*# più incomodo assai... 
Torri , dite al fattore , che mandi su tutta 
la mia costa ad esplorare se qualche altro 
marinaio o pescatore avesse ^bisogno di 
soccorso: m'avete inteso? Vi sono alle 
volte dei tìmidi che non osano domandare. 

Tom. Eh! tutti 1 sanno chi siete. Milord. 

Lofd. Non perdete tempo. 

Tom. (Che padrone adorabile!) {da sè , e 
parte. 

SCENA VI. 

Miledi , e Lord SuFFOtD. 

Mil. Così andate gettando il vostro da pazzo! 

Lord. Da pazzo? Sorella, spogliamoci di que- 
ste vesti che ci rendono così orgogliosi; 
> e veggiamo chi marita di più. Essi spen- 

dono le intere giornate fra i travagli d'una 
vita penosa, per procacciarsi nn miserabile 
pane che gli alimenti: mentre noi dà! 
fondo di una comoda stanza , pieni di agi 
e di noia non impariamo che a comandar 
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loro, e a farci ubbidire. La cieca sorte 
distribuisce le ricchezze : la ragione e 
l'umanità insegnano a farne uso. 

Mil. Avete finito il sermone! 

Lord. Sono un oratore discreto. 

Affi. Alle corte: io sono male, malissimo sod- 
disfatta di voi e di vostro figlio, 

1 Lord. Mi dispiace: ma non mi ricordo che 
siate mai stata contenta d' alcuno. 

Mil. Non sono irragionevole, e vi convinco. 

Lord. Sen^amo. 

Mil. Sono cinque giorni che ho abbandonata 
la mia cara Londra. 

Lord. E vi sembrano cinque secoli: andiamo 
avanti. 

Mil. Che vi pare? Una dama avvezza al brio 
della Corte, non può cosi facilmente adat- 
tarsi a filosofare in un vecchio castello, 
sopra una spiaggia deserta. 

Lord. Siete però voi stessa che avete voluto 
onorarmi. , 

Mil. Certamente : poiché , siccome toccherà 
ad Amalia il passar qui sei mesi dell’ 
anno, ho voluto assicurarmi da me stessa, 
se gli appartamenti erano almeno disposti 
a dovere. 

Lord. Or bene, siete soddisfatta di ciò? 

Mil. Non v’è male. 

Lord. Che volete dunque di più! 
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Mil. Che si parla presto. 

Lord. Quanto prima. 

Mil. Domattina- 

Lord. Sì, domattina; se però mio figlio..., 

Mil. Non ha la solita emicrania! ( ironica . 

Lord. Ma voi credete che Edoardo..., 

Mil, Sia stato mal educato. -, 

Lord, Vi ringrazio del complimento. 

Mil, Non mi usa i dovuti riguardi. 

Lord. Egli ha per voi tutto il rispetto. 

Mil. Che dite? non è mai venuto una sola 
volta nella mia camera per sapere s'io 
aveva dormito bene ; non mi offre il brac- 
cio al passeggio, non mi bacia la mano, 
non mi serve a tavola. 

Lord. È un poco astratto , ma gliene parlerò. 

Mil. Signor no: s’egli è un incivile, tanto 
peggio per lui. 

Lord. Bene, non gliene parlerò: avete altro? 

Mil. Signor sì, e il più essenziale: voi avete 
in casa. quella certa Elena.;.. ' 

Lord. Non è forse una buona fanciulla? 

Mil. L'avete allevata .con troppo fasto. Che 
avreste potuto far di più per una giovane 
nobile ? 

Lord. Vi ho già detto un altra volta, ch’ella 
ignora quai fossero i suoi parenti , non le 
rimanendo di loro altra memoria, che un 
ritratto di sua madre. Vi ho detto che 
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colui il quale la consegnò all’ospizio donde 
io la trassi, inori poco tempo dopo; e 
perciò non potei ricavar nulla , salvo d’aver 
egli , nel consegnarla , assicurato che la 
madre d’ Elena era estinta, e forse anche 
suo padre : dunque non sappiamo se ella 
sia nata nobile o plebea. 

Mil. Eh che 1' aria plebea 1* ha scolpita in 
viso a grossi caratteri. 

Lord. ( alterandosi ) Oh finalmente, o nobile 
o plebea, l'hò fatta allevare in un ritiro 
a 1 mio modo. Io non dipendo da nessuno; 
e del mio fo quell’ uso migliore che mi 
pare: m’ avete inteso? ' 

Mil. Io non m’ ingerisco in quest’ affare , 
salvo pei tanto che può riguardare il de- 
coro di questa casa. 

Lord. Che c’ entra qui il decoro ? 

Mil. Voglio sapere se , allorquando Amalia 
sarà vostra nuora., voi continuerete tut- 
tavia ad ammettere Elena alla vostra ta- 
vola. 

Lord. Questa gran cosa volete sapere? 

Mil. Vi pare così straordinaria ? 

Lord. Per bacco ! è una discussione da pre- 
sentare al Parlamento. 

Mil. Rispondete. 

Lord. ( serio ) Signora sì : amo Elena come 
figlia ; 1’ ammetterò sempre alla mia con- 
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versazione : e spero che Miss Amalia la 
riguarderà come sua sorella. 

Mil. ( in collera ) Come sorella una figliuola 
di ospizio di parrocchia ? E un nobile Lord 
così parla alla moglie d' un nobile Lord? 

Lord. Sorella .... 

Mil. Non arrossite .... ? 

Lord. Niente affatto. 

Mil. Capisco: siete vecchio; ma siete uomo. 

Lord. Non siete giovane ; ma siete donna. 

Mil. Che vorreste dire ? 

Lord. Che pensate volentieri male del pros- 
simo .... Oh ci rivedremo. ( per partire. 

Mil. Se non avete segrete premure per lei , 
perchè non la maritate? 

Lord. Quando si presenti uu conveniente par- 
tito, il farò col maggior piacere del mondo. 

Mil. Vi prendo in parola: il partito è pronto. 

Lord. Chi mai ? 

Mil. Sir Hebeston. 

Lord. Vedremo. 

Mil. Egli è invaghito d’ Elena. 

Lord. Conviene intendere s' e’ non dispiace 
a lei. _ 

Mil. Perchè le avrà da dispiacere? 

Lord. Perchè? perchè? oh bella? perchè non 
tutti piacciono a tutti. 

Mil. Consolatevi , che Sir Hebeston non le 
dispiace. 
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Lord. Sorella , voglio esaminarle io queste 
cose, i J ... . 

Mil. Le darete un Duca, un Pari del Regno ? 

Lord. Non ne posso più. 

Mil. Posso almeno parlarne con Sir Hebe- 
ston ? 

Lord. Fatelo. 

Mil. Voi parlerete a Elena. 

Lord. Sì. 

Mil. Mi farete una risposta! 

Lord. Sì. 

Mil. Intanto parlerete anche a vostro figlio. 

Lord. Eccolo appunto. 

Mil. E con calore. 

Lord. Non dubitate, metterò sossopra la casa. 

Mil. Quella vostra filosofia è la nemica ca- 
pitale d’ogni convenienza. ( pane per la 
porta comune. ' 

Lord. ( dopo un momento , guardandole die- 
tro) Eppure siamo fratelli 1 

SCENA VII. 

Edoardo e detto. 

Edo. Mio padre .... 

Lord. Come ti senti questa mattina del tuo 
mal di capo! 

Edo. Sono alquanto più sollevato. 

Lord. Tanto meglio : debbo appunto dirti , 
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che conviene assolutamente andare a Lon- 
dra , e partir domattina. 

Edo. Domani ? è troppo presto , signor padre. 

Lord. Tua zia è indispettita di questa tar- 
danza; e per verità non ha il torto. Gli 
appartamenti sono disposti: a quel che 
manca supplirà Elena ne' pochi giorni 
della nostra assenza. La tua sposa , il tuo 
suocero ci attendono; e ogni dilazione è 
colpevole. 

Edo. Se sapeste , signor padre , quanto mi 
duole di questa partenza! 

Lord. Me ne avvedo benissimo, e non so 
comprenderne la ragione. Tu stesso >• ap- 
pena giunto a Londra da’ tuoi viaggi , mi 
scrivesti che mia sorella t’aveva propo- 
sta Amalia per tua sposa : mi sono recato 
a Londra ; si è inteso il trattato con sod- 

. disfazione di tutti. È un mese appena ch’io 
son qui, e hai già mutato pensiero. Forse 
il clima di Francia t’ha ispirato tanta co- 
stanza? j 

Edo. Signore , il mio cangiamento non ,è ir- 
ragionevole. . 

Lord. Mi , par di si. • , 

Edo. Un mio amico mi ha scritto sul conto 
d’ Amalia una certa lettera che mi fa tre- 
mare. , 

Lord. Eh via 1 ■ . . ' • 
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Edo. Egli mi adduce ragioni tali da rimuo- 
vere qualunque persona da queste nozze. 

Lord. Sarà un tuo rivale. . 

Edo. Non lo è, signore. 

Lord. Sarà uno di que' tanti che godono , 
quando possono seminar discordie e ma- 
lanni. 

Edo. Egli è un uomo onesto. 

Lord. Dunque sarà male informato. 

Edo. È informatissimo. 

Lord. Insomma , che ti scrive cotesto distur- 
bator di nozze f ( con collera. 

Edo. Che Amalia ha acconsentito al trattato 
pel solo fine di liberarsi dall’odiosa ma- 
trigna : di pii , eh’ ella coltiva una secreta 
corrispondenza con un pessimo giovane... 

Lord. ( serio ) Basta così , non debbo sentir 
altro. „ 

Edo. Eppure.... - 

Lord. Basta.... Mia sorella, benché strava- 
gante, non è però niente meno una Dama 
onorata : e , sebbene matrigna d’ Amalia , co- 
nosce quel che dee a sé stessa, e al decoro 
di suo marito. E tutte coteste tresche che 
mi vai raccontando , se le ha sapute quel 
tvio zelantissimo amico * non le avrebbe 
ignorate tua zia. Calmati a questo riguar- 
do ; e veniamo a un altro punto. Tua zia 
vede con qualche dispiacere , che la nostra 
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Elena sia da mé trattata come se fosse mia 
figlia: e teme che ciò non sia per dare ori- 
gine a domestici puntigli, quando la sposa 
sia ih casa. Che te ne pare ! 

Edo. lo non credo .... Elena è cosi umile , 
così virtuosa .... 

lord. Lo so , povera fanciulla : ma mia so- 
rella insiste con tanto calore Farmi 

che sia meglio cercarle uno sposo , e to- 
gliere ogni pretesto, ogni occasione. Che 
ne dici ! 

Edo. Io non saprei. - >. v' 

Lord. Mi piange il cuore di doverla allon- 
tanar da me ; eppure ne vedo pur troppo 
,la necessità. _ ' > & i ■: 

Edo. Siete voi il padrone .... se si trovasse 
un partito . . ma per ora .... 

Lord. Mia sorella mi propone sir Hebeston. 

Edo. Sir Hebeston! potrebbe egli farla felice! 

Lord. Ne dubito , perchè è troppo vanaglo- 
rioso , pieno di sè stesso , e . . . . ma che 
vhoi ? tua zia pretende che Elena non lo 
vegga di mal occhio. 

Edo. Davvero ? (con istuporc represso. 

Lord. Così mi ha detto tua zia: ot ora vedrò 
da me stesso , e ne parleremo. Intanto ho 
voluto farti un cenno anche di ciò per 
provarti quanto mi stia a cuore, che nè 
tu nè la sposa non abbiate a lagnarvi d’ al- 
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tre predilezioni. Preparati dunque a partir 
per Londra : ( io Vo a trovar mia sorella.... 
A proposito , debbo anche avvertirti di 
• usarle maggiori riguardi. 

Edo. In che ho mancato 1 Si lamenta ella 
forse ? 

Lord. Non ti ho detto tanto. Ma tu che hai 
viaggiato devi saperlo : le donne , sinché 
sono giovani , non badano tanto alle ceri- 
monie , a‘ complimenti : ma quando hanno 
oltrepassata una certa età , stanno sulle 
. . v pretensioni ; ogni leggiera mancanza 1’ at- 
tribuiscono a poco rispetto , e sé ne risen- 
tono. Siamo intesi su tutto, non è vero 1 
( abbracciandolo ) Sei il mio caro Edoardo. 

{parte per la porta comune. 

SCENA Vili. 

"■ Edoardo solo. 

t 

Che intendo! Elena sposerà forse Sir Hebe- 
ston? Si tenga dùnque sempre più nascosto 
nell'animo il fatale amore che mi strugge 
per lei. Ah se prima di fermarmi a Lon- 
dra io veniva a trovar qui mio padre.... 
avrei veduta Elena .... chi sa? E a che mi 
1 avrebbe giovato? La disparità delle nostre 
condizioni • era ugualmente un insupera- 
bile ostacolo.... Non éi pensiamo più: 
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se Eiena si marita, abbandonerà questa 
casa; ed io non avrò più davanti gli occhi 
un oggetto pericoloso. Eccola,: evitiamone 
l’ incontro .... Ma perchè? Non potrò con 
versare con lei come le tante altre volle? 
Essa non mi ama ; domani io parto .... si 
vinca dunque l' affetto, e si pensi al do- 
vere. ( siede e pretuie un libm sul tavolino. 

scèna'ix. 

E leu a e Mistriss Dolly dalla sinistra 
del teatro j c detto. 

Eiena e Mistriss fanno una riverenza a Edo- 
ardo che loro corrisponde con un saluto , 
e si accostarlo al telaio ! Edoardo continua 

a leggere. V. .. . v • 

.< i 

Mistr. Dentr’ oggi sarà terminato, avete detto? 
El. Sì , e spero che in due giorni , tutto il 
gabinetto della sposa sarà compito, (va 
cercando in un paniere presso al telaio. 
Mistr. Che cercate? 

El. Il rocchetto della lana verde. 

Mistr. Quella melensa dt Betsì non avrà 
' pensato a prepararlo. W / / 

El. Andrò a vedere. 

Mistr. Non vi disturbate se la lana è pronta 
ve la mandò subito ; , altrimenti ve la fo 
preparare. 
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El. Mi rincresce che voi stessa v’incomo- 
diate. - t 

Mistr. Mia cara Elena, non è mai un inco- 
modo qualunque cosa io possa fare per voi. 

' \ - ( parte. 

SCENA X. 

Elena e Edoardo. 

Edo. ( legge con qualche agitazione , mentre 
Elena lavora: s’alza , passeggia alquanto; 
quindi parla.) Mi spiace, Miss, che ab- 
biate ad impiegar tanta fatica: egli è un 
mese , che non date tregua al lavoro. 

El. ( con grande umiltà , e lavorando.) Perdo- 
nate, il ricamo è per me un passatempo 
delizioso. Se fosse anche fatica, la impie- 
gherei volentieri per la speranza , che que- 
sto lavoro potesse essere gradito alla sposa 
vostra. 

Edo. E come non lo aggradirebbe essa ? Le 
vostre doti , Miss Elena , le vostre virtù 
vi faranno riguardare da lei come amica. 

El. Io le sarò serva: e non perderò di vista 
giammai la differenza che corre tra la 
figliuola di Milord Favers , e un’orfana 
infelice, a cui non concesse il Cielo finora 
di saper il nome de* suoi pàrenti. Non mi 
umilia questa circostanza di cui non è mia 
la cólpa : mi dà pena il solo timore di. non 
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poter corrispondere abbastanza a tanta 
bontà , a tanta generosità del padre vostro. 

Edo.' La vostra modestia accresce il pregio 
delle altre virtù che avete. Mio padre pen- 
serà a compir l’opera della sua amore- 
volezza : voi meritate uno sposo che vi 
renda felice , e l' avrete. 

El. Uno sposo ? ( con sorpresa , sospendendo 
il lavoro ) Vostro padre ha divisato di al- 
lontanarmi da questa casa ? 

Edo. Ci state voi volentieri ? 

El. È impossibile l’ esprimervi quanto vo- 
lentieri io ci dimori. ( con un poco di te- 
nerezza. 

Edo. E il vostro cuore non sarebbe disposto...? 

El. Il mio cuore , i miei affetti hanno qui 
il loro gradito pascolo. 

Edo. Voi amate dunque? , ( con vivacità. 

El. Amo, adoro in Milord il mio benefat-r 
tore. Ah non v’ offendete , signore : io lo 
riguardo come un tenero padre. 

Edo. Ed egli ama voi quale figlia : ma e chi 
non v' amerebbe ? 

El. Signore , troppa bontà. ( abbassando gli 
occhi. 

Edo. Non vi maritereste dunque di buon 
grado ? 

El. Io farò lutto quel che piace a Milord. 

Edo. Benissimo. ( Pur troppo ella non pensa 
Voi. II. i5 
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a me nè punto, nè poco.) {da sè, e pas- 
seggia ) Già saprete che dimani partirò 
per Londra con mio padre e mia zia ? 

El. Domani ! Avrò dunque l’ onore di presto 
ossequiare Miledi vostra sposa. 

Edo. Sì , fra pochi giorni. ( turbandosi. 

El. Che il cielo abbia cura della vostra feli- 
cità! , 

Edo. Farete voti al cielo perch' io sia felice ? 

El. Costanti li farò, signore: e come potete 
dubitarne ? 

Edo. No, non ne dubito: ma queste nozze... 
ma io non sarò felice giammai. 

El. E perchè , signore , avete acconsentito , 
se ciò temete ! 

Edo. { interrompendola ) Perchè allora . . . per- 
chè adesso.... Ah non posso,' nè debbo 
, dirvi di più. 

El. Perdonate : un uomo che ha viaggiato , 
che ha qualche esperienza del mondo , 
riflette prima di assentire; ma si mostra 
quindi ragionevole e perseverante. 

Edo. Non tutti i casi si possono prevedere : 
nè così misero sarebbe 1’ uomo , se dato 
gli fosse di conoscere in tempo alcune di 
quelle circostanze che debbono avvincerlo 
e strascinarlo suo malgrado. 

El. Io non saprei che dirvi: sento da "Milord 
vostro padre, che la sposa vostra ha brio, 
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spirito e amabilità; voi siete affabile, leale 
e sincero : avete oltracciò un ingegno non 
comune : con tutte queste prerogative è 
impossibile che non siate entrambi felici. 

Edo. (tlasè ) ( Questa sua indifferenza mi 
uccide. ) Dunque voi mi consigliate a par- 
tire, a dar la mano a Miss Amalia? 

El. Poiché mi fate l’onore di domandarmene, 
vi dirò che il dovete. 

Edo. ( con espressione ) £ se io non amassi 
quest' Amalia; se ella stessa non si curasse 
di me? .... 

El. Io non debbo crederlo: ma, anche ciò 
posto , dopo la data parola, gl’ impulsi del 
dovere e della ragione suppliscono ad 
ogni mancanza in due anime che abbiano 

sentimento d’onore. 

' \ 

Edo. Ah se vi fosse dato di penetrarmi nell’ 
anima ! 

El. Con permissione .... 1 ( vuol polire, 

Edo. Trattenetevi un momento. 

El. Voi potete comandarmi. 

Edo. Bramerei sapere soltanto da voi.... 

( con voce interrotta. 

El. Che cosa, signore? 

Edo. Se accettereste volentieri per vostro 


sposo .... 



El. Chi mai ? 

. 5 • 

(come, sovra. 

Edo. Sir HebCston. 


' ( ' 

* ’ t . 



El. Sir Hebeston ? 

Edo. Il vostro cuore lo gradirebbe? 

El. Signore , sono io tenuta a rispondervi? 

Edo. Ve lo chieggo per favore. 

El. Egli è un oggetto indifferente per me. 

Edo. Ed un altro qualunque ? 

El. Mi sarebbe meno spiacevole. 

Edo. Il vostro cuore non dà la preferenza a 
nessuno? 

El. Signore, mi manca un po’ di lana. ( per 
partire. 

Edo. Se sapeste .... se voi .... se io ... . Ah 
Elena, perchè così tardi, e così fatalmente 
v' ho io conosciuta ! 

El. Signore, quali voci! {tutto rapidamente 
legato il dialogo. 

Edo. Quelle del più tenero , del più ardente 
affetto. 

El. Sarei colpevole , se più vi ascoltassi. 

Edo. La vostra iudifferenza è un crudele sup- 
plicio. 

El. Sir Edoardo .... 

Edo. Lasciate questo solo ed ultimo sfogo 
al mio dolore : io partirò per soddisfare 
all’impegno dell’onor mio; ma vorrei con- 
solarmi con una sola lusinga Vorrei 
" .-Spere da voi , da voi. stessa , se interna- 
mente avete pietà di me, se v’anima un 
eguale sentimento d’ affetto .... se io ... . 
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El. C con fuoco e fierezza ) Io amarvi! che 
dite voi mai? Amare il figlio del mio be- 
nefattore? Io tolta da lui agli orrori della 
miseria e dell'oscurità; io che sono da 
tanti anni l'oggetto delle tenere e pa- 
terne sue cure, tradirei sì buon padre y 
pagherei con sì nera ingratitudine tanti 
benefizi , tanto affetto , tanta pietà? 

Edo. Basta , voi non mi amate .... 

El. No, non v'amo. 

Edo. Crudele ... 1 

El. Mei vieta l’onore, il dovere, i riguardi 
stessi che vi debbo. Moderate , signore , 
questo fuoco imprudente; rientrate in voi 
stesso , e fate che questi vostri sentimenti 
nessuno li penetri; ve ne prego per voi, 
e per me. ( tutto ciò con rapidità , ma a 
mezza voce ) Riflettete al vostro impegno... 

SCENA XI. 

Toh precipitoso dalla porta comune , 
e detti. 

Tom. Ah Sir Edoardo , accorrete presto! 

Edo. Che c’è? 

Tom. Un infelice naufrago disteso sopra una 
tavola in mare domanda aiuto : i. marinai 
sono accorsi: vostro padre gl’ incoraggia 
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colle parole e colle promesse; ma una 
maladetta corrente impedisce loro di po- 
terlo arrivare. 

Edo. È lungi dal lido? 

Tom. Due tiri di moschetto. 

Edo. A me , in mare , subito : precedimi. 
Tom. Parte. 

El. Deh signore , guardatevi , non v espo- 
i nete .... 

Edo. Potessi salvar quel misero , e morire ! 

( parte per la porta comune. 

El. Elena sciagurata , soffri ancora per poco; 
il cielo avrà pietà di te! ( parte per la 
stessa porta. 


Fine deir Atto /. 
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ATTO SECONDO. 

SCENA 'I. •. -J’. 

Galleria terrena corrispondente a divèrsi ap- 
partamenti: in fondo balaustrata che lascia 
libera la vista del mare. 

• * ' f 4 .. 

E LEK a dalla destra del teatro. 

Oh Dio ! ( con agitazione) non ho potuto 
resistere alla vista del pericolo , in che si 
trova sir Edoardo. S’ io «più rimaneva , 
ognuno degli astanti avrebbe letto nel mio 
volto e ne’ miei moti quel fatale segreto 
eh’ io vorrei poter celare perfino a me 
stessa. Cielo pietoso, salva i giorni di Sir , . 
Edoardo; salvali per 1’ amoroso padre di 
cui è la sola speranza ... ! Alcuno viene. 

Sir Hebeston. Mi saprà dir qualche cosa. 

SCENA IL 

Sir Hebeston dalla destra del teatro 
e detta. 

Heb. Bellissima Elena , siete fuggita preci- 
pitosamente. 

El. Ditemi •' Sir Edoardo .... ! 
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ìlei. La corrente continuava a respingerlo. 

El. Corre egli alcun rischio tuttavia ? 

fieli. Se si salva non è poc». 

El. Oh Dio , die dite mai ? 

Ifeb. Egli è un millantatore, ma non sa nuo- 
tare. Mi sono trovato una volta in un caso 
peggior del suo; e mi è riuscito di salvar 
l’una dopo l'altra, dieci persone che sta- 
vano per esser sommerse. 

El. Perchè dunque non vi siete gettato in 
acqua come lui ? 

Heb. Sarebbe partito eh’ io volessi gareg- 
giare : la mi? modestia noi comporta. 

Et. Deh tornate senz' indugio: ve ne prego , 
ve ne supplico. 

Heb. Ascoltatemi prima un momento. 

. El: Non posso. 

» » Ilcb: Un amore ardentissimo m' accende per 
voi da molti mesi. 

« 

El. Prescindete .... 

Heb. Aspetterò un' altra volta. 

‘ El. Sarà lo stesso. 

Heb. Come! ad un par mio....? Ah bellis- 
sima Elena .... ! 

El. Lasciatemi: siete un vero tormento per 
me. 

Heb. Vi chiedo amore. 

El. Con qual fronte , mentre il figlio del vo- 
stro benefattore è in pericolo ? 
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Heb. Eh vi sono da trenta e più battelli : 
permettete una parola .... 

El. Partite , o domanderò gente. 

Heb. Ora non v’ è nessuno. 

El. Insolente, partirò io. {mentre vuol uscire, 
incontra Miledi. 


• SCENA III. 

Miledi Favers e detti. 

Mil. Dove , Miss , così frettolosa ? 

Heb. È molto inquieta per Sir Edoardo. 

El. Ne siete voi la cagione. ( a Hebeston. 

Mil. Ogni pericolo è cessato : dopo molta 
fatica egli ha tratto il naufrago sano e 
salvo fra le acclamazioni di tutti. 

El. Sia ringraziato il cielo ! , 

Heb. Eccovi , Elena , rassicurata. Ha. egli , 
detto il suo nome e la patria? (a Miledi. 

Mil. Non ho inteso altro, fuorché egli è 
nativo della Nuova Yorch. (Vi siete spie- 
gato con Elena ? 

Heb. Mi ha risposttì con disprezzo 

Mil. ragione ! - • ' 

Heb^.Mlc sue; sma<ii», al suo fuoco 
io dubito . . . . 

Mil. Che mai? 

Heb. Che ella possa essere invaghita 
d' Edoardo. 


/nano 

tra 

loro. 
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Mil. Di rnio nipote ? 

Heb. Potrei ingannarmi .... 

Mil. Ritiratevi. 

J/eb. Non vorrei che .... 

Mil. Lasciatemi sola con lei. 

Heb. (c. s.) ( Obbedisco. ) Amabile Miss , 
io volo da Sir Edoardo per consolarmi seco 
lui , per offrirgli la mia persona e la mia 
vita. ( parte. 

SCENA IV. 

Miledi Fa vers ed E le sa. 

Mil. Miss Elena ? 

El. Posso ubbidirvi? 

Mil. Fatevi in qua : ho bisogno di favellarvi. 

El. Eccomi, Miledi. (le dà una sedia. 

Mil. Sedete pure anche voi : ve lo permetto. 

. El. /Cielo, dammi sofferenza.) (da sè. 

Mil. Voi mi sembrate una savia e prudente 
fanciulla : ma t À >e tale appunto dovete 
conoscere che, vovetido in questa, casa 
la figliuola d’ un nobile Lord , ■ essa sola 
dee riguardarsi . comfe padrona ; e tutto 
debb’ essere sottomesso alle di lei volqntà. 

El. Parmi che il inio* contegno *) il «niq me- 
todo di vita non possano dar luogo a cre- 
dere ch’io nutra sentimenti superiori al 
mio stato e alla mia condizione. 

Mil. Sì, sì, benissimo; ma diciamola qui 


piano 

tra 

loro. 
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schiettamente: LordSuffold ha fatto troppo 
per voi. 

El. È vero , signora, lo conosco ancor io : e 
conosco, per quanto grande sia la mia rico- 
noscenza , che non potrò compensarlo mai 
abbastanza. Ma le anime generose, come 
quella di Milord, s'appagano del buon 
animo altrui, e trovano il compensamenlo 
nella stessa beneficenza. 

Mil. O voi non m’intendete, o simulate di 
non intendermi: mi 'spiegherò più chiara- 
mente. Quando Miss Amalia verrà in que- 
sta casa , la servirete voi da cameriera? 

El. Se Milord me lo impone .... 

Mil. Milord non v’imporrà questo carico 
servile; no , no , vivete tranquilla : egli 
v’ha educata troppo signorilmente. Ed 
appunto per questo debbo significarvi, che 
Amalia non soffrirà di vedervi qui come 
figlia , damigella , o che so altro : tanto 
meno poi di vedervi sedere a mensa con 
lei. 

El. Signora..., •(risentendosi* 

Mil. Poche parole: voi siete qui affatto inu- 
tile. Se amate la stabile felicità di questa 
famiglia , dovete pensare al modo di al- 
lontanarvene quanto prima. * » 

El. Quando Milord . . . . 

Mil. Qui non parla Milord, parla Miledi 
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Favers sua sorella, cugina del Ministro 
di Stato , e matrigna della novella sposa. 

El. Che volete dunque , o signora ? 

Mil. Sir Hebeston è disposto in vostro fa- 
vore. Egli è un buon partito; e, soffrite 
che vel dica, al di sopra assai di quanto 
gii oscuri vostri natali vi darebbero diritto 
a pretendere. Egli è pronto a sposarvi : 
mio fratello acconsente , e vi darà una 
dote; farò aneli' io qualche cosa per voi: 
e perciò dovete risolvervi immantinente. 

El. Signora , vi confesso che da una sorella 
del mio benefattore mai non mi sarei aspet- 
tato un simil discorso. Rispetto le Vostre 
proposizioni , vi ringrazio delle offerte che 
mi fate : ma , per deliberare , attendo che 
me ne parli lo stesso Milord. 

Mil. Osereste credere ch'io inventassi una 
. favola? 

El. Il ciel mi guardi, Miledi: ma io dipendo 
da Milord. 

Mil. ( alterandosi ) Parlo pel bene d'una fa- 

. miglia di cui dee tra pgeo far parte la 
figliuola di mio marito: ma poiché vi 
scorgo cosi renitente , soggiungerò che 
questo 6olo partito può mettere a coperto 
l'.onor vostro. • • • 

El. {alzandosi. con impeto ) L’onor mio! chi 
ardisce d' intaccar l’onor jnio? Qui , Miledi, 
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mi è lecito giustificarmi senza parer troppo 
ardita; e giustificando me stessa, difendo 
il decoro di vostro fratello e della sua fa- 
miglia. L'onor mio, signora? E che? ho 
bisogno di dar la mano a Sir Hebeston 
per salvarmi l'onore? Le paterne cure di 
Milord , la purità de' suoi sentimenti , 
l’innocenza del mio cuore, tutto è palese 
in questi luoghi: ecco la mia giustifica- 
zione , e mi basta. 

Mil. ( alzandosi ) Perchè tanto fuoco , se siete 
innocente ? perchè ricusare Sir Hebeston , 
se il vostro cuore è incorrotto! Dunque ne 
amate un altro. 

El. Dal non amare Sir Hebeston non ne 
viene, signora, una tal conseguenza. 

Mil. Insolente, cosi rispondete? Se oserete 
resistere , se non risolvete subito , pensale 
ch'io sono possente; e vi farò punire. 

El. L’ esser possente per opprimere è un 
miserabile v^pto. 

Mil. Indegna! 

El. Ma qual fallo ho io commesso per me- 
ritarmi lo sdegno vostro? e qual diritto, 
oserò domandarvi , qual diritto avete voi 
di violentarmi a un partito? Forse perchè 
oscuri sono i miei natali , perchè sono 
un’orfana, un’infelice? Il Cielo, signora, 
è padre di tutti: egli mi ha dato in Milord 
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un fermo sostegno; egli ha impresso nell* 
animo mio indelebili sentimenti di grati- 
tudine e di onore ; saranno questi la mia 
guida costante: con questa scorta non pa- 
vento di nulla. 

Mil. Temeraria ! il vostro coraggio mi fa cre- 
dere sempre più, che sia vero.. .. 

El. Che mai ? 

Mil. Che voi coltivate una segreta corrispon- 
denza . ■ a . 

El. Con chi ? 

Mil. Tremate , s’ egli è vero , tremate dell’ 
ira mia. 

El. Perdonatemi, arrossirei di rispondervi... 

Mil. Come ? 

El. E di temervi. ( parte. 

SCENA V. 

M 1 LE D 1 sola. 

Cosi mi parla , cosi mi lascia ? Arrossirei di 
temervi ! Vile , vedrai s* io saprò allon- 
tanarti , tuo malgrado , da questa casa ; 
il vedrai. 
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SCENA VI. 




Lord Suffold e detta. 

Milord non viene dalla stessa parte, 
per la quale è uscita Elena. 

Lord. Sorella , Edoardo passeggia come se 
nulla .... 

Mil . Milord, non è più tempo di bontà, di 
tolleranza .... 

Lord. Che cosa c’ è di brutto ? 

Mil. È tempo di soddisfazione e di riparo. 
Lord. Parlate. 

Mil. L' onor vostro è vilipeso , tradito. 
Lord. Oh Dio! da chi? 

Mil. Da quella sciagurata d' Elena. 

Lord. Sogni! 

Mil. Sì , da quella perfida che mantiene una 
secreta corrispondenza con vostro figlio. 
Lord. Elena con Edoardo? 

Mil. Sì. 

Lord. Elena? impossibile. 

Mil. Ve ne do la mia parola. 

Lord. Perdonatemi , ci vogliono prove. 

Mil. Irrefragabili ve le somministro. Elena 
non vuole sposare Sir Hebeston. 

Lord. E poco fa mi assicuravate voi stessa , 
che Elena non lo vede di mal occhio : onde , 
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se vi siete ingannata allora , potete ingan- 
narvi anche adesso. 

Mil. Aprite gli occhi una volta , uomo troppo 
debole. Non vi siete avveduto come vostro 
figlio è melanconico e pensoso! 

Lord. Eh sorella , vi possono essere altri mo- 
tivi .... 

Mil. Aprite gli occhi , vi replico : e vedrete 
che la sua emicrania , e gli altri pretesti 
per cui andava differendo la sua partita, 
hanno la loro sorgente in questo vergo- 
gnosissimo amore. 

Lord. Ma se mio figlio è pronto a partir 
domani ; se egli darà la mano ad Amalia... 

Mil. La mano sì , ma non il cuore stato cor- 
rotto e sedotto dalla vostra protetta. 
Edoardo ed Elena sono segretamente d’ac- 
cordo.... ma non crediate che a Miss Amalia 
sia riserbata l’ umiliazione di vedersi pos- 
posta ad un’orfana vile, che signoreggia 
a suo talento il cuor del padre e del figlio. 

Lord. Miledi , ve l’ho detto altre volte: voi 
siete avvezza a pensar male di tutti. Elena 
e mio figlio morrebbero prima di darmi 
un disgusto. Non so , a questo riguardo , 
se si potrà dir lo stesso di Miss Amalia. 

Mil. Come! la figlia di Milord Favers , una 
fanciulla educata da me col massimo ri- 
gore....! 
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Lord. Alle volte il troppo rigore .... 

Mil. Osereste metterla in confronto .... ? 

Lord Orsù, io non voglio inquietarmi più 
oltre , nè tampoco esser lo schiavo de’ vo- 
stri capricci. Se non siete contenta di mio 
figlio, se non v’appagate della mia pa- 
rola e delle date disposizioni , siamo in 
tempo : chiamiamo Edoardo , scriverò a 
vostro marito , scioglieremo il contratto. 

Mil. Cheascolto! ( con collera ) Un nobile 
Lord non avrebbe difficoltà di rompere 
un trattato vantaggioso , stabilito col con- 
senso del Re ! Un inglese noti sentirebbe 
rossore di declinare dalla sua parola per 
la sola tema d’ incorrere nel dispiacere 
d’ una miserabile tratta dal fango ? 

Lord. Dunque calmatevi , e lasciate eh’ io 
veda .... 

Mil. ( come sopra ) Non si crede alle mie 
parole ? 

Lord. Aspettate .... 

Mil. Si dubita di me ? 1 

Lord. Voglio indagar da me stesso .... 

Mil. E quando vi risulti tutto ciò ? 

Lord. Allora . r . . farò il mio dovere. 

Mil. Cosi rispondete alla moglie d’ un no- 
bile Lord ? 

Lord. La moglie del nobile Lord mi ha sec- 
cato abbastanza. 

Voi. II. 


l6 
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Mil. Quell’ ipocrita mi sentirà nuovamente. 

Lord. Sorella , vi prego : in casa mia .... 

Mil. O sposare sir Hebeston , o partire. 

Lord. V’ ho detto .... • 

Mil. Pensate chi son io ... . 

Lord. Oh lo so pur troppo. 

Mil. E se Edoardo non si dispone al suo 
dovere , se voi opponete ostacoli , mio ma- 
rito , il Ministro , il Re stesso mi sapran 
vendicare. ( parte. 

SCENA VII. 

Milord Sv F F old solo. 

Mia sorella è una vipera : dica , faccia quel 
che diamine vuole .... Eppure qualche so- 
spetto mi ha fatto nascere. Quella ripu- 
gnanza nel mio figlio , quella sua pro- 
fonda tristezza... quell'agitazione d’ Elena, 
quando Edoardo era in pericolo.... Me 
disgraziato , che sarebbe , se Miledi non 
s’ ingannasse ! Allontaniamo quest’ idea , 
che basterebbe a colmarmi l'animo d’ama- 
rezza e di dolore. Ecco Edoardo a pro- 
posito: s’egli ama suo padre, voglio che 
tutto mi sveli; e il fora, ne son certo... 
Oh Dio , il cuore mi trema al solo imma- 
ginare , ch'egli possa essere colpevole ad 
un tempo ed infelice a lai segno I 
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SCENA Vili. 

Edoardo e detto. 

Edo. Signor padre , quell’ americano che fu 
da me salvato , ricusa di star in letto , e 
desidera di parlarvi. 

Lord. Chi è con lui ? • ( serio. 

Edo. Mistriss Dolly e Tom. 

Lord. Basta per ora: verrò io da qui a poco. 

Elio. Gli recherò la risposta, {per partire. 

Lord. Fermati, (va ad osservare se nessuno 
per avventura l’udisse. 

Edo. (si arresta) ( Cosa insolita ! egl* mi 
sembra adirato. ) ( da sè. 

Lord. Edoardo , che cosa sono io sempre 
stato per te ! • 

Edo. Mio padre. 

Lord. Tuo padre e tuo amico. Or bene, che 
si fa degli amici a questo mondo! 

Edo. lo non comprendo ... . 

Lord. Dimmi : non hai nulla da confidare 
a questo tuo amico? o temeresti forse che 
in me sia per essere più severa l’ autorità 
paterna , che non tenera la natura deli’ 
amicizia? Parla, di’: non hai tu nulla da 
confidarmi? ' 

Edo. Nulla, signore: io adempio l’ obbligo 
da me contralto; io sposerò Miss Amalia... 

Lord. La sposerai tu volentieri? 
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Elio. Signore , le ragioni addottevi questa 
mattina .... 

Lord. ( gravemente ) E non hai altri motivi, 
per cui ti disponi di cosi mala voglia ad 
eseguire l’onorato tuo impegno! 

Edo. No , mio padre .... 

Lord. Tu tremi e fai tremar me. Edoardo , 
non merita il tuo povero padre d' esserti 
amico? 

Edo. Quand' io sacrifico al voler vostro , al 
dover mio tutti i miei sentimenti , che 
pretendete di più? 

Lord. ( afferrando con una mano il braccio 
di Edoardo , e accostandoselo . ) Non ami 
tu un’altra fanciulla? 

Edo. Io -, signore ! 

Lord. Tu ami Elena. 

Edo. E voi non l'amate, signore? e chi non 
l’amerebbe? Se l’amano tutti, il solo Edo- 
ardo sarà insensibile alle attrattive di cosi 
virtuosa fanciulla ? 

Lord. ( Miledi maliziosissima!) (da sè. 

Edo. Quanto feci , quanto mi adoperai per 
vincer quest'affetto che s’impadronì di 
me il primo istante ch’io giunsi da Lon- 
dra! ma inutilmente. Tacqui tuttavia, e 
avrei taciuto sempre ; se la proposta di 
Sir Hebeston non m’ avesse spinto à sve- 
lare ad Elena stessa il mio segreto. 
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Lord. Ed essa ti corrisponde ? 

Edo. No , mio padre : non ho ricevuto da 
lei, che segni d'indifferenza, e una de- 
cisa ripulsa. 

Lord. Non ingannarmi. 

Edo. Ve lo giuro : anzi ella stessa mi consi- 
gliò a sposare Amalia. 

Lord. Ma perchè , dimmi , perchè non mi 
svelasti in tempo questa tua passione? 

Edo. Io non osava .... 

Lord. Tu temevi eh' io avrei fatto partir# 
Elena da questa casa? 

Edo. Non lo nego. 

Lord. Ma come, conducendo qui la tua spo- 
sa , avresti conciliato il dover tuo co' sen- 
timenti del tuo cuore? Come il potevi tu, 
senza che si risvegliasse nell' animo l’ idea 
d' un delitto ? 

Edo. Ah perdonatemi , padre mio .... 

Lord. Sì, ti perdono: io doveva allontanar 
Elena , e non lasciarti sì presto abbando- 
nar Londra. Questa è mia colpa ; ma vi 
troveremo riparo. Viene Elena. 

Edo. Non l'affliggete con ingiusti sospetti. 

Lord. Ritirati: t’affida in tuo padre, e segui 
ad obbedirmi. ( Edoardo si ritira ) Se egli 
persevera nel suo retto proposito, se Ele- 
na è veramente savia.... Ah potessi smen- 
tire quella sciagurata di mia sorella I 
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SCENA IX. 

E le sa e Milord ; Edoardo nascosto. 

Et. Milord .... 

Lord. Accostatevi. 

El. Di voi andava in tràccia. 

Lonl. Di me ? parlate. ( Sto a vedere che 
questa or mi scopre l’amor suo. ) ( da sè. 

El. Signore , io dubito con qualche fonda- 
mento, che la mia presenza in questa casa 
non possa essere accetta alla sposa di Sir 
Edoardo. Sa il cielo quanto m’ incresca il 
dovermi allontanare da voi ; eppure io 
debbo chiedervi questa grazia : di lasciar- 
mi tornare nello stesso ritiro, ove m’avete 
fatta educare per tanti anni; e ciò finché 
il cielo disponga in qualche maniera di me. 

Lord. ( da sè) (Finora non c’è nulla : respiro.) 
Mia sorella v'avrà al solito inquietata? 

El. No , signore. 

Lord. Non vi ha proposto un partito? 

El. Si, Milord. 

Lord. Sir Hebeston ? 

El. Lui stesso. 

Lord. E a voi non piace? 

El. Signore.... 

Lord. E perchè non vi piace sir Hebeston? 
Ho io subito altri partiti alle mafti per 
contentarvi ? ( con qualche rancore. 
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El. Milord , io non chieggo uno sposo , vi 
ho chiesto il ritiro. 

Lonl. Dopo esservi stata parecchi anni, do- 
poché io v’ ho levala di là , e raccolta in 
mia casa , il ritiro non è più conveniente 
per voi. 

El. Io farò tutto quello che piace al mio 
benefattore. 

Lord, {da sè) (E chi non l'amerebbe?) Spo- 
serete dunque Sir Hebeston ? 

El. ( sospirando ) Sir Hebeston?.... Milord, 
sacrificherò ogni mia ripugnanza all* idea 

t sola di compiacervi. 

Lord. Da che nasce cotesta ripugnanza ? 

El. Io non saprei , Milord .... 

Lord, Elena , venite qui : mia sorella crede 
che voi abbiate il cuor prevenuto. ( l’attore 
osserverà qui tutti i movimenti cT Elena ) Se 
ciò è vero.... jo v’amo, né sono un uomo 
imprudente : la conosco mia sorella , co- 
nosco la debolezza del cuore umano .... 
Sono stato anch’ io soggetto a simili vi- 
cende : compatisco tutti , non mi mera- 
viglio di nulla : fatevi animo , fidatevi di 
me , non tradirò il vostro secreto. 

El. che nel precedente discorso si era mo- 
strata agitata e perplessa, ripiglia forza.) 
Che mi dite voi mai? E qual ragione avete 
per dubitare .sì fattamente di me ? 
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Lord. La verità, Elena, o temete ch’io v’ab- 
bandoni. Ma che uomo son io da meritarmi 
questa diffidenza ? 

El. Voi siete il più tenero, il più affettuoso 
benefattore : sarebbe un indegno chiunque 
osasse darvi un disgusto. 

Lord. Si , ma il maggior disgusto per mé è 
l’altrui simulazione; perchè il mio cuore 
è sincero, nemico d’ogni finzione, d'ogni 
raggiro. {Edoardo ascolta) E, per darvene 
una prova, io vi dirò che mia sorella e 
sir Hebeston e . . . . sì ... . io medesimo 
sospettiamo che voi nascondiate qualche* 
sentimento per mio figlio. 

Edo. {s’innoltra a poco a poco.) 

El. Io , Milord? . . . mi fate tremare .... 

Lord. Negatemi che questa mattina , allo 
scorgere il suo pericolo, gettaste un grido 
quasi senza avvedervene? 

El. Io?.... 

Lord. Sì , e siete partita , anzi fuggita dal 
terrazzo coprendovi il volto ? 

El. Un grido di compassione pel figlio del 
mio benefattore .... 

Lord. Che so io, se fosse di compassione? 

El. Ah , se io fossi sventurata a tal segno 
di avere in petto un altro sentimento, di 
che , di che non sarei capace ? Fuggirei 
lungi di qua , sacrificherei ogni speranza , 
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morrei mille volte , prima di offendere 
neppur col pensiero quell’ uomo benefico , 
quell’ amoroso padre a cui sono sacri tutti 
gli affetti della mia vita. 

Lori ( commosso ) Oh sì , questo lo credo : 
ti conosco capace d’ un tal sentimento. 

El. Or dunque .... 

Lord. Ma non mi hai risposto finora. Voglio 
sapere se tu ami Edoardo : e ti comando 
di dirmelo. 

El. Signore , fate che io abbandoni quanto 
prima la vostra casa; io vi lascerò un 
cuore riconoscente, e porterò meco ogni 
crudel rimembranza ; io la seppellirò nel 
fondo dell’ anima per trionfarne , o morire. 

Lord, (da sè, afflitto ) (Che cosa intendo mai ! 
e quella mia sorella . . . . ) Avete scoperto 
a mio figlio questo vostro ... ? 

El. Nulla ha egli penetralo. 

Lord. Ed è possibile ? 

El. Voi siete il primo , il solo a cui...,. 

Lord. Vi è noto eh’ egli abbia una tenera 
propensione per voi ! 

El. ( Che gli dirò ? ) (da sè. 

Lord. Or bene? 

El. Signore..., egli.... io.... perchè.... 

Lord. Tu ti confondi. 

El. Ah risparmiate a quest’ infelice .... ! 

Lord. Tu mentisci. 
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El. Mio benefattore .... 

Lord. Veggo abbastanza, che siete entrambi 
d’ accordo per ingannarmi. 

El. Il cielo m’ è testimonio .... 

Lord. Ingrata ! 

El. Abbiate pietà .... vi giuro .... 

Lord. Non ti credo , vanne. ( spingendola 
con riguardo. 

Edo. ( mostrandosi ) Ah credetele, padre mio: 
ella è innocente. 

Lord. Traditore ! 

El. Me infelice ! 

Edo. Questo è il primo momento,... 

Lord. Ti eri nascosto per sorprendermi. 

Edo. Per sapere se Elena mi amava. 

Lord. Ed io stesso .... oh fatalità ... 1 Sepa* 
rate vi. 

El. Rendetemi la vostra stima, 
v EdOi L‘ amor vostro .... 

Lord. Vedrò se lo meritate. Sento gente. 
Voi, Elena, ritiratevi con Mistriss Dolly 
nelle vostre camere : e non uscite finch' io 
vi chiami. ( Elena si ritira ) E tu pensa a 
> tacerò , a soffrire , a salvar l’ onor tuo e 
quello di tuo padre. 

Edo. ( Elena mi ama , sento che sono meno 
infelice.) ( da sè , e parte. 

lord. Che cosa dirò a mia sorella ? la pru» 
denza vuol eh’ io le taccia la verità : non 
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ho mai mentito .... e questi disgraziati 
mi vi costringono. 

SCENA X. 

Tom e detto. 

Tom. Milord, quel forestiere desidera... 

Lord. Ho altro adesso pel capo , che lui. 

Tom. Bene, gli assegnerete un altr’ora. 

Lord. No, no: l’infelice avrà bisogno di me; 
e perchè gli farò provar gli effetti del mio 
mal umore ? Digli che venga. 

Tom. Signore, perdonate.... 

Lord. Che c' è ? 

Toni. V’ è pure in sala il povero Giorgio che 
non è più conoscibile: par divenuto pazzo, 
lo 1' ho interrogato ; mi risponde tra il 
pianto e il riso .... 

Lord. Che mai di fatale ha questa giornata 
per me? Digli che torni dimani.... 

Tom. Dimani voi partite. 

Lord. Che venga più tardi : ma ora .... 

SCENA XI. 

Giorgio tutto ansante , e detti. 

Gior. Milord. , abbiate pazienza : un affar 
premuroso / 

Lord. Lasciami in pace ; tornerai. • 
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Gior. Non posso aspettare : un accidente im- 
preveduto , del quale rimarrete attonito ; 
una cosa che a voi solo posso e debbo con- 
fidare.... 

Lord. ( gli fa cenno che taccia ) Tom , fa 
I imbasciata al forestiere : quindi va nelle 
camere di Miss Elena ; e vedi se Mistriss 
è con lei. Se non v’è, chiamala subito: chè 
non abbandoni Elena un momento. Se mia 
sorella volesse parlar con Elena , avvisami 
tosto. 

Tom. Miledi è nel parco con sir Hebeston. 

Lord. Vanne. 

Tom. Parte. 

Lord, {da sè ) (Spero che Miledi non ardirà 
d’ insultar quella povera fanciulla. ) Via , 
Giorgio , che hai da dirmi ! 

Gior. Mi affido alla vostra prudenza: finora 
nè mia moglie , nè alcuno .... 

Lord. Spicciati. 

Gior. Dovete dunque sapere , che volendo io 
poco fa riconoscere , se per avventura nella 
rete fosse entrato del pesce .... sento un 

peso enorme che resiste Cospetto , 

tira , tira , indovinate : invece del pesce 
trovo nella rete una cassetta impeciata 
sotto e sopra , e piena di monete e di altra 
roba. 

Lord. L' hai tu aperta ? 
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Gior. Non ancora. 

Lord. Dunque , come puoi sapere ... ? 

Gior. Eh Milord, volgendo e rivolgendo la 
cassetta per tutti i lati , ho sentito il suono 
dell’ oro ; suono dolcissimo , Milord , ar- 
monia inusitata per le mie orecchie. 

Lord. Ora , che vuoi da me ? 

Gior. Sono venuto a confidare alla vostra 
bontà questo deposito; e a pregarvi, onde 
mi permettiate di recare in casa vostra 
secretamente.... 

Lord. Volentieri. 

Gior. E vi scongiuro di lasciarla riporre 
nella vostra stessa camera , per maggior 
cautela e sicurezza. 

Lord. Te lo permetto. Vuoi altro? 

Gior. L’aprirò in vostra presenza: vedremo 
quell’ oro, quelle ricchezze .... potrò cam- 
biare stato una volta, far felice mia mo- 
glie , i miei figli , i miei nipoti. Il cuore 
mi balza dall’ allegrezza. Ah mio buon 
Milord...! / 

Lord. Sii più moderato nell’ abbandonarti al 
piacere.... 

Gior. Milord, vi domanderò licenza di fab- 
bricare una bella casa rimpetto al sito del 
ritrovamento ; comprerò tutte le vicine 
casuccie... andrò a stare aFalmouth... ma 
no , potrò stabilir la mia dimora in Londra. 
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Lord. Vanne , Giorgio. 

Gior. Milord, se avete bisogno di denaro, 
disponete liberamente: la mia nuova for- 
tuna non farà mai ch’io dimentichi i be- 
nefizi ricevuti da voi. Oh quando mia mo- 
glie, i miei figli sapranno questa cosa... 
qual piacere, qual consolazione! {parte. 

Lord. Come facilmente s’abbandona l’uomo 
all’ eccesso della gioia o del dolore ! Giunge 
il forestiero.... lo ho sempre l’ animo ri- 
volto a Elena , e al mio figlio.... Quella 
Miledi mi fa tremare.... Non vedo l’ora 
di esser libero per terminar gl'interessi 
che sono i più cari al mio cuore. 

SCENA XII. 

. William e detto. 

Wil. Perdonate, Milord, se oso distogliervi 
* dalle vostre occupazioni. 

Lord. Son qui per ascoltarvi. 

Wil. Poiché all’ umanità e al coraggio di vo- 
stro figlio io debbo la vita , ed al cuor 
vostro benefico la concedutami ospitalità, 
ardirei pregarvi di un altro favore. 

Lord. Parlate , e dite semplicemente quel 
che v’occorre. 

Wil. Io m’era mosso dalla novella York, sei 
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mesi sono , per andar in Francia. Due 
volte la fortuna di mare si scatenò contro 
la nave che mi trasportava : questa se- 
conda volta un vento funesto ci spinse 
per nostra sciagura presso le vostre coste. 
Un combattimento sanguinoso con una 
delle vostre fregate , e il furore della pro- 
cella distrussero in poche ore il nostro 
equipaggio: i miei compagni perirono quasi 
tutti, lo mi gettai disperato sopra una ta- 
vola, senza saper distinguere se più la vita 
0 la morte io bramassi fui salvato dal 
generoso coraggio di Sir Edoardo; ma 
non mi rimane più nulla , fuorché la ri- 
membranza delle mie sciagure. 

Lord. Voi mi commovele.... Che posso fare 
per voi ? 

TV il. Imploro la grazia di esser trasportato 
in Francia; ed oso, senza rossore , doman- 
darvi qualche denaro per fare il mio viaggio. 

Lord. Siete americano? 

TV il. Lo sono. 

Lord. La vostra professione! 

TTil. La mercatura. 

Lord. Ammogliato? 

FVU. Vedovo. 

Lord. Avete lasciato prole in America? 

Wil. ( sospirando ) No, Milord. 

Lord. 11 nome? 
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Wil. William Storm. 

Lord. Perdonate le mie ricerche. 

W il. Sono giuste. 

Lord. Vi darò cento ghinee pel vostro viag- 
gio. Vi bastano? 

Wil. Mi basterebbe assai meno. 

SCENA XIII. 

Giorgio e detti. 

Gior. Milord , è qui di fuori : posso portarla ? 

( accostandosi a Milord. 

Lord. Aspetta. Terrai pronto uno de' miei 
battelli , il più comodo : tu e uno de’ tuoi 
figliuoli trasporterete questo signore sino 
al castello di Tormes : il tragitto è di sei 
ore. Quando volete partire? (a Wil. 

Wil. Domattina, se il potessi.... 

Lord. Benissimo. Ho quivi un amico; vi darò 
una lettera per lui : egli farà il resto. 

Wil. Generoso signore .... 

Lord. Sono nemico de’ ringraziamenti. 

Gior. Milord? ( accenna che vorrebbe recar 
la cassetta. 

Lord. Reca pure. ( Giorgio parte , poi torna ) 
Se voleste però trattenervi qualche giorno 
nel mio castello;, mi fareste cosa grata. 

Wil. Affari importanti mi chiamano a Parigi. 
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Se sapeste quante crudeli vicende mi an- 
gustiano l’animo!- 

Lord. Ve lo credo, e me ne duole. 

Gior. È qui , è qui , JVlilord : ella pesa ; ma 
che dolce peso! 

fVil. Signore , io mi ritiro. 

Lord. Fate come più v’aggrada. 

IV'd. Mi permetterete che prima della mia par- 
tenza io possa riveder voi e il vostro figlio? 

Lord. Questa sera ci /saremo tutti : ci farete 
piacere. 

Gior. Passo, Milord? • ,• 

Lord. Sì. 

ff’il. Milord . . . . {salutando) Cieli , che veggo ! 

Gior. Che cosa c’è? {si ferma, 

il. Ah no, non m’inganno, {guardandola, 
cassetta, e trattenendo Giorgio. 

Gior. Lasciate ch'io vad^. . . . 

IVil. Questa è la mia cassetta.,.. 

Gior. Per amor del cielo ! {tremando. 

Lord. Sarebbe vero? 

ff^il. La mia cassetta che contiene il mio da- 
naro, le mie carte e quanto ho di più pre- 
zioso. Che inaspettata contentezza! 

Gior. Mie speranze, dove andate! 

Lord. Ma come mai , signore . .-. ? 

Lf^il. Nell atto che m’ abbandonai sopra la 
tavola, io l’aveva gettata in mare. Cielo, 
cielo , ti ringrazio ... 1 
Voi. II. I7 
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Lord . Io mi consolo seco voi; e se la cas- 
setta è vostra .... 

Wil. Dubitereste ch’io v'ingannassi? ella è 
mia .... 

Gior. Piano , piano , ci ho da essere ancor 
io ... . lasciate .... povero me !.. . sento 
adesso eh' ella pesa il doppio di prima. 
( depone la cassetta per terra ) Milord , un 
momento .... Signore .... 

Lord. Che intendi di fare? non puoi ritenerti 
la roba altrui. 

Gior. Il ciel me ne guardi , Milord. Vi do- 
mando solo d’ accertarmi ben bene ,Y egli 
ne sia il vero padrone. 

Lord. È giusto. v . 

Gior. Ma chi è questo signore? 

Lord. Un negoziante americano. 

Gior. Avete la chi*ye della cassetta ? (a Wil. 

Tì il. L’ho perduta con gli altri effetti. 

Gior. Saprete almeno le cose ch’ella contiene. 

Wil. Qual dubbio ? 

Gior. Perchè , Milord , a qualunque persona 
può venire il capriccio di dire - quella tal 
cosa è mia - Questo signor mercante lo 
credo un onest’uomo; ma ci vuole una 
prova. Dico bene , Milord ? 

Wil. Vi compatisco. , 

Gior. ( Cavando un ferro di tasca , e rom- 
pendo il coperchio o~ la serratura ) E quando 
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si tratta di restituire , la coscienza ci 
raccomanda di andar ben cauti , e di non 
troppo facilitare. Ecco fatto. ( a p rc% 

mL C Ah troppo tardi ci rifletto! se mi 
scoprono, io son perduto.) {d a s $ m 

Gior. Andate pur nominando le cose vostre; 
io riscontrerò: e Milord avrà la bontà di 
esser testimonio e giudice. Di grazia, voi- 
tatevi in là. , . {aJVUl. 

'Vii. ( Cielo , assistimi. ’) {da sè. 

Gior. Non dite nulla , eh 1 

(Non so come contenermi.) ( come. top . 

Gior. Ho capito: via, dite la buona verità; 
siamo tutti uomini, e tutti possiamo er- 
rare : questa cassetta non è vostra. 

Tf il. Se temete eh' io non sappia ricompen- 
sarvi abbastanza .... 

Lord. Lo ricompenserete a suo tempo : ma 
intanto le istanze di lui sono giuste, e 
dovete appagarle. 

Gior. {piano a Milord) (Egli è mutolo: 
chi sa eh e non sia per avventura un qual- 
che corsale disgraziato ....) 

Lord. Signore , se siete qual v‘ ho creduto 
finora, un uomo d’onore.... 

IV il. V i proverò eh io lo sono, -{quindi a 
Giorgio) Troverete nella cassetta sei borse 
di seta grigia , contenenti mille ghinee 
caduna. 
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• Gior. Una , due, tre , quattro, cinque .... 
non c è la sesta , signore. 

Wil. Ella è avvolta in un fazzoletto tosso , 
perchè lacera in fondo. 

Gior. Oh Dio ! eccola pur troppo : ma il de- 
naro • • • • c 

Wil. Riscontriamolo. 

Lord. Or ora, nelle mie camere. 

Wil. Vi basta l 

Lord. Mi par di sì. 

Gior. Per carità, Milord, se mi volete bene, 
non credete cosi presto. Questo signore , 
salva sempre la verità, può aver veduto 
un suo conoscente , o qualche passeggierò 
dell'equipaggio a riporre il denaro; e poi... 
non dico .... ma .... 

Wil. Io credo d’avervi soddisfatto abbastanza. 

Gior. Che yi costa per la mia tranquillità di 
nominare qualche altro arnese , qualche 
altra cosa ? 

Wil. (da sè ) (Io tremo.) Troverete a mano 
destra un portafoglio verde con macchie 
d’oro: apritelo, vi sarà dentro un meda- 
glione contornato di perle col ritratto di 
Wasington: -il cristallo è rotto. * . 

Gior. Il portafoglio è qui , apritelo voi. ( a 
Milord , consegnandolo ) (Si ritroverà tutto , 
pur troppo ! ) (da sè. 
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Lord . ( apre ) Ecco il medaglione col ritratto 
di Wasington , ecco il cristallo .... 

Gior. Rotto ? 

Lord. Sì. 

IV il. Siete appagato? 

Gior. lo vorrei ancora .... 

Lord. Basta così. 

Gior, V % esaminando tuttavia entro la cassa, } 

Lord.' Riponi queste cose, e chiudi, (a Gior. 

Gior. Un momento. ( mentre ripone le borse ) 
Ehi , signore , siete mercante ? 

Wil. L' ho detto. 

Gior. Mercante davvero ? ( leva dalla cassa 
tuia divisa militare. 

Wil. (Cieli! come salvarmi?) ( da sè , os- 
servando. 

Gior. Or vi domando , Milord , se i mercanti 
d’America vanno vestiti così? 

Lord. Signore, è vostra quella divisa? 

Gior. Egli dirà di no. 

Jf'il. Quella divisa è mia. ( con coraggio. 

Lord. È un uniforme di colonnello degli 
Stati Uniti I 

Wil. È vero. 

Lord. Dunque mi avete mentito? 

Gior. La cosa è chiara. 

Tf il. La circostanza in che mi pone il desti- 
no, mi sforza , mio malgrado -, a palesare 
a voi solo una verità che può essermi fatale. 



Lord. Ritirali. 

Gior. Io non pretendo..». 

Lord. Ritirati. 

Gior. Siete troppo buono .... 

Lord. Ubbidisci. 

Gior. Pazienza : addio case , palagi ed ogni 
mia bella speranza. ( va in fondo al teatro , 
passeggiando e ruminando tra sè. 

Wil. ( venendo con Milord sul davanti" della 
scena. ) Signore , io era colonnello al ser- 
vizio degli Stati Uniti. Cessai dalla milizia, 
egli è un anno: e, fatto riccq dell’ eredità 
d’ un amico , divisai di recarmi in Europa , 
dove mi chiamavano interessi di molto 
rilievo. 

Lord. Se avete tralasciato di servire , qual 
ragion di temere? 

Wil. Le ragioni che ho di temere son quelle 
appunto , che per mia sicurezza io doveva 
celarvi. 

Lord. Voi mi fate nascer sospetti. 

Wil. Si accresceranno., quando abbiate letto 
le mie carte. 

Lord. Dove le ritenete? 

Wil. In quel portafoglio: vi troverete in mio 
favore una dichiarazione di YVasington. 

fard. Del celebre Wasington ? 

Wil. Di lui stesso. 

Gior. ( E non mi si permette neppure lo 
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ascoltare. ... Milord crede tutto con gran 
facilità. ) ( da sè. 

Lord. ( risoluto ) Si veggano queste carte : 
cercatele voi stesso.*{ rimettendo il porta- 
foglio a William. 9 

Gior. ( Pazienza ! ) (da sè, e passeggia. 

Wil. Eccole. Pensate , Milord , che questo 
segreto può metter a rischio la mia vita.i. 

( con forza di sentimento. 

Lord. La vostra vita? (soffermandosi attonito. 

Wil. Che voi non potrete più nè proteg- 
germi, nè giovarmi. 

Lord, lo ! , ( come sop. 

Wil. Ma che dovrete, malgrado di voi. stesso, 
del cuor vostro generoso , abbandonarmi . 
al mio terribil destino. ( come sop. 

Lord. Siete dunque reo ? < ■ , 

Wil. Io ... ? leggete. ( consegna una carta. 

Lord, (prende la carta, sta per aprirla, quindi 
con nobile risolutezza ) Ma no . non fiat 
vero: s’io debbo trovarmi nella dura ne- 
cessità di non potervi più beneficare .... 
tenete; s’ignori il tutto: a’ miei occhi non 
comparite finora che un infelice ; se siete 
colpevole , il cielo pensi a punirvi. 

Wil. Uomo generoso .... 

Gior. Milord , sento rumore . . . » . 

Lord, (a Mistriss che viene) Che c'è? quale 
agitazione? 
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SCENA XIV. 

Mistriss Dolly e detti. 

• ■ « 

Miste. Milord, ad dfcta del vostro divieto, 
Sir Hebeston si èinnoltrato nelle camere 
di Miss per parlarle d'amore e di nozze. 

Lord. Insolente! 

Miste. Essa volle fuggire , egli si oppose. 

Lord. Mi sentirà. Raccogli e chiudi, (a Gior- 
gio che eseguisce. 

Miste. Entrò dopo di lui Miledi ; intimò alla 
fanciulla di restare , e a me di uscire : ed 
essendosi accresciuto lo strepilo, accorse 
Sir Edoardo. , 

Lord. Povero me! 

Miste. Io tremo tutta : la sola vostra pre- 
senza .... 

Lord. Corro subito. Signore , ( a William ) 
aspettatemi in quel gabinetto. ( William 
parte ) Pu, Giorgio, lo segui colla cassetta. 

Gior. È mia , o sua , Milord ? 

Lord. Guardati di parlar di ciò : sarai ri- 
compensato. - - 

Gior. In buon' ora , che mi resti almeno qual- 
che cosa. entra. 

Lord. Andiamo : il sangue mi si rimescola; 
Ma che veda? Edoardo ed Elena ! sono per- 
duto. 
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SCENA XV. 

Edoardo che avrà E lena per mano 

e detti. 

' , • 1 

( Dialogo vibrato con fuoco.) 

Edo. Signor padre , difendete , proteggete 
quest’ infelice. , „ 

Lord, ^he facesti, insensato? 

Edo. 17 ardire di Sir Hebestpn , le minacce 
della zia .... 

Lord. Così ubbidisci i cenni di tuo padre? 
Così rispetti il decoro di tua famiglia? 

. Ritirati tosto. 

SCENA XVI. 

Miledi Favers e detti. 

( Cresce la veemenza del dialogo. ) 

AHI. Milord, vi domando soddisfazione, o 
parto per Londra. 

Lord. Perdonatemi : voi sorella .... 

AHI. Vostro figlio ... . * ■ 

Edo. Io vi rispetto , signora ; ma le ardile 
maniere di Sir Hebeston 

AHI. Che pretesti ! io voleva parlare a co- 
stei ; e voi me l’ avete impedito sottraen- 
dola dalla mia presenza. 

Edo. L’ho condotta da mio padre.- 
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Mil. Vi siete svelato finalmente. 

Edo. Signora .... 

El. Ah prescindete, Miledi: assicuratevi che 
io . . .. che egli .... ; ' 

Mil. Ho capito abbastanza. 

Lord. Che vorreste dire? 

Mil. Egli ama costei. 

El. Miledi ... . 

Lord. Sorella..-.. 4 

Edo. Sì, l’amo, poiché volete saperlo; l'amo 
più della mia vita stessa ; e al solo mio 
padre io potea sacrificar questo affetto. 

Mil. Temerario! 

Edo. Lo dirò mille volte. 

Lcrd. Sciagurato , faci. ( fa quindi cenno a 
Mistriss Dolly: , che conduca Elena nelle 
camere di lui Milord. 

Mil. Siete persuaso finalmente? Buon padre, 
ecco coloro che morrebbero prima di darvi 
un disgusto! ( ironica a Milord. 

Lord. Mio figlio ha mancato, e penserà al 
riparo. Tutto era ben disposto , anche a 
seconda de’ vostri desiderj : ma voi , so- 
rella , voi avete il donò fatale di sconvol- 
gere ogni prudente misura, di far incol- 
lerir me, e perfino d’impedire altrui l’/eser- 
cizio secreto d’un atto virtuoso. 

Mil. Bella virtù! bell’eroismo! tresche in 
casa .... 
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E do. Non è vero , signora . . . . 

Lord. Basta , sorella : nella famiglia di Lord 
Suffold sono sconosciute siffatte macchie. 
In breve conoscerete le mie determina- 
zioni : se queste non vi appagheranno , 
partite per Londra coi vostro cattivo ani- 
mo : il Re , i Ministri ascolteranno anche 
me. ( entra con Edoardo nelle sue stanze. 
Si va facendo notte. 

Mil. Uomo debole , appassionato , ho tolle- 
rato abbastanza.... il Governatore di Fal- 
mouth è mio amico... troverà un ritiro... 
si allontani quella perfida. .Sir Hebeslon ! 

( accostandosi alla scena. 

SCENA XVII. 

Sir IIcbestos pian piano dal fondo a destra , 
e detta : quindi Giorgio dalle stanze 
di Milord. 

( Questa scena sia detta con rapidità , ma con 
voce sommessa. ) • 

Heb. Miledi . . . v • , 

Mil. Edpardo ha palesato il suo amore per 
Elena. 

Heb. Sé non fosse vostro nipote .... ! ( con 
aria minacciosa. 

Gior. Esce. 
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Mil. Siete stato offeso , sprezzato. 

Heb. Un par mio .... - 

Gior. ( Vorrei passare senza salutarli^) ( da 
sè: s’irmoltra alquanto ; e poi , temendo che 
i due' lo veggano , si ferma. 

Mil. Ma possiam vendicarci. 

Heb. Il dobbiamo. 

Mil. Sir Hebeston , avete coraggio l 

Heb. E chi ne dubita ? 

Mil. I cavalli ordinati da mio fratello .... 

Heb. Giungeranno a momenti. 

Mil. Ce ne serviremo io e voi. 

Gior. Ascolta con attenzione. 

Heb. Non capisco. 

Mil. A un’ora dopo la mezza notte vi tro- 
verete nel corridoio terreno. 

Heb. Ma poi .... 

Mil. Elena dorme presso Mistriss. 

Heb. Lo so . . i ' 

Mil. Ho due servi fidati .... una mancia al 
postiglione..... aspetteremo il momento 
gpportuno .... venite meco. 

Heb. Sì , ma .... 

Mil. Coraggio, sir Hebeston; Elena è vostra. 

( partono. 

Gior.' Un rapimento ? Si corra da Milord. 


Fine deir Atta fi. 
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SCENA I. 

Notte. 

Camera negli appartamenti di Milord Suffold. 
Sarà illuminata con lumiere di cristallo 
» coperte. 

\ ’ s . • • 

Eie na seduta presso un tavolino. 

E g u parte domani , e noi rivedrò più : af- 
fretterò anch’io la mia partenza; abban- 
donerò per sempre questa casa , dove io 
era riguardata qual figlia Sì: Milord me 
l’ha detto, io gliel’ho chiesto, ogni dover 

10 richiede. E perchè dunque l' idea di 
questa separazione mi riesce così crudele ; 
perchè l' immagine di Edoardo signoreggia 
ora con tal possanza il mio cuore; e mi 
fa piangere , palpitare , tremare . ... .J Ma 

11 cielo mi darà forza per compier l’opera. 
Potrò quindi innanzi , lungi da questi luo- 
ghi, ^sfogare il mio dolore senza taccia 
d’ ingratitudine ; ma sarò sola , non avrò 
un padre , non avrò amici che mi siano 
cortesi d'una lagrima, d’un consiglio! 

(si appoggia al tavolino. 
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' -, SCENA II. ' 

Edoardo e detta. 

Edo. ( si ferma un momento , quindi innol- 
tramiosi dice con voce sommessa ) Elena ! 

El. ( alzandosi turbata ) Signore , voi qui ! 
Sapete pure , che vostro padre .... 

Edo. Deh soffrite che in questi ultimi mo- 
menti io possa liberamente parlarvi. 

El. Non aggiungete nuove imprudenze .... 

Edo. E come potrei arrossire di aver dichia- 
rato 1’ animo mio, dopoché voi stessa mo- 
straste per me . . . . ? > 

El. Non vi abusate della confessione che mi 
strappò dal labbro Milord. . . 

Edo. Anzi , dopo ciò , sentii alleviarmi il 
cordoglio che mi opprimeva , e rinascer 
nel cuore la speranza di poter un giorno 
esser vostro. 

C 

El. V’ingannate: non sarà mai. ( risolutamente . 

Edo. Lasciate eh’ io lo speri : mio padre ci 
ama entrambi con isviscerato affetto. Ove 
mai per opera della zia stessa , o per qua- 
lunque altra causa venisse a sciogliersi 
1’ impegno .... 

El. In qualunque evento Milord non dovreb- 
be mai consentire che voi diveniste mio 
sposo: quindi la nostra separazione è ne- 
cessaria. 
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Elio. Ah non è il cnor vostro che suggeri- 
sce al labbro simili accenti.... Or bene, 
io stesso mi scioglierò da questo trattato ; 
invocherò la tenerezza del padre un altra 
volta. ' , 

El. Fatelo , ma io non tradirò mài il mio 
dovere, nè le mie promesse. 

Elio. Conóscerò la tempra del vostro amore. 

El. A costo di morire io sarò sempre la 
stessa. 

Ei/o. Crudele .... ! 

El Deh abbiate cura del mio nome : per 
lo stesso amore che avete per me io vcl 
chieggo ! Non fate che questa infelice sia 
segnata a dito come un ingrata a’ benefizi 
di vostro padre; 0 come una vii seduttrice 
per cui si rompe la data fede , si offen- 
dono gl’interessi e s’intorbida la pace d una 
virtuosa famiglia! Pensate a quel che siete 
voi , a quel che sono io ; è di qual peso 
sarebbe un giorno all’ animo vostro un le- 
game cosi disuguale! Insuperabili ostacoli 
dividon per sempre il vostro destino dal 
mio: lasciate che il cielo abbia cura di 
me ; e alla sposa che v’ attende , che voi 
stesso avete scelta , e a cui un onorato 
impegno vi lega, consecrate oggimai tutti 
i sentimenti della vostra stima e della vo- 
stra tenerezza. . / 
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Edo. No, non sarà mai possibile: obbedirò; 
sposerò Amalia , poiché voi stessa il vo- 
lete; ma il mio cuore > sarà eternamente 
vostro. 

El. Signore , il cielo .... 

Edo. lo la condurrò all’ altare , le darò la 
mano ; e il cielo sarà testimonio de' miei 
spergiuri. . j < 

El. Per pietà , sir Edoardo .... 

Edo. Nessuna forza potrà strapparvi dall' 
ànima mia. 

El. Non rattristate i giorni di vostro padre... ! 
( in questo mentre sarà entrato milord Siif- 
fold che si ferma alquanto. 

Edo. Egli abbrevierà i miei ; e avrà il bar- 
baro vanto di vedermi sposo infelice , 
odioso marito strascinare un' abbominevole 
vita tra la disperazione ed il pianto. 

I 

\ ^ ' • , t 

. , v SCENA III. 

Mi Lo no che avrà già de posto sopra un 
tavolino due lettere e un ritratto detti. 

Lord. No , io non sono il tuo tiranno. ( senza 
alterarsi. , 

Edo. Mio padre, perdonate.... 

Lord. Sentimi : l’ ostinato tuo accecamento 
potrebbe rovinare tutto il credito di mia 
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famiglia; ma se il tuo cuore ha ripugnanza 
per Amalia , se il temperamento di mia 
sorella , e i contrasti di quest' oggi ti han 
reso più odioso ancora questo legame ; 
sentimi: ad onta d’ogni promessa, penserò 
io a liberartene. 

Edo. Ah si ... . 

Lord. M’esporrò per amor tuo a' rimproveri 
della Corte , all' inimicizia di mio cognato, 
all* odio implacabile di mia sorella. 

Edo. Per quanti modi v’ insinuate in questo 
cuore ! 

Lord. Se ciò ti basta , il farò : rispondi a 
questo tuo tiranno che si vuol pascere 
della tua infelicità. 

Edo. Voi mi ferite l' anima. 

Lord. Concederti di più noi posso , noi deb- 
bo , noi vorrebbe neppure questa virtuosa 
fanciulla. 

El. Milord, perdonate l’ultimo sfogo dc’suoi 
sentimenti: egli cede, egli si arrende alle 
voci del dovere , ed a’ paterni consìgli. 

Edo. Se sapeste quanto mi costa ! 

El. Egli sa che a’ virtuosi sacrificj riserba 
spesso il cielo larghi compensamenti : e ' 
sa che 1’ onor vostro , il suo , il mio ri- 
chiedono imperiosamente, ch’egli parta e 
adempia il suo impegno. 

Lord. 11 confermi tu! 

Voi. II. 


18 
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Elio. ( con voce sommessa ) Glena l'ha detto, 
si faccia. 

Lord. Concludiamo una volta. Chi è di là ? 

SCENA IV. 

Mistriss Dolly e detti. 

Mistr. Milord , sono giunti i cavalli di posta. 

Lord. Rene: mia sorella dov’è? 

Mistr. Ha domandato da scrivere , e si è 
chiùsa nel suo appartamento : dicendo che 
non vuol vedere nè voi , nè me , nè al- 
cun’ altra persona, all’ eccezione diSir He- 
beston. 

Lord. E costui dove si trova ? 

Mistr. In sala. 

Lord. Chiamatelo, e ritornate anche voi. 

( Mistriss parte. 

Et. Signore, permettete ch’io mi ritiri. 

Lord. Restate. 

Edo. I modi insolenti di costui .... 

Lord. Ho bisogno di favellargli; lasciate eh’ 
egli venga : so quello che gli è dovuto. 

SCENA V. 

Sir He besto s , Mistriss e detti. 

Deb. Sono a’ vostri cenni , Milord. 

Lord. Mia sorella si è chiusa nelle sue 
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camere , e non vuol veder nessuno : voi 
siete però eccettuato da cotesto divieto. 

Heb. Miledi mi onora .... 

Lord. Vi conosce. Compiacetevi di dir subito 
a lei, che i cavalli sono giunti; e che 
Edoardo ed io la preghiamo di stabilir 
l’ora per la partenza. 

Heb. Corro ad obbedirvi. 

Lord. Le direte altresì, che Miss Elena par- 
tirà di qui a pochi giorni: e perciò all’ar- 
rivo della sposa ella sarà lontana , e non 
ritornerà più. 

Heb. Non mancherò., {per andarsene. 

Lord. Sappiate or voi in particolare .... 

Heb. Io , signore ?... 

Lord. Sì, voi: sappiate che i cavalli di posta 
dovendo servire per domattina, non se 
ne può fare un altr' uso a un’ora dopo la 
mezza notte. 

Heb. ( tremando ) Io non intèndo.... 

Lord. ( crescendo ) A mezza notte, all’ una, 
alle due mi troverete ‘ancora svegliato; 
m’avete capito? 

Li. Che sarà mai ? (« Mistriss. 

Heb. Credete .... 

Lord. Son vecchio, ma ho ancora forza e san- 
gue per punire un tradimento, {come sop. 

Edo. Un tradimento! ) con forza, e quasi ad 

El. Mi fate tremare. J un tempo. 
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Lovd. Eh ! non è niente. ( a Edoardo ed Elena: 
quindi ad Hebeston ) Partite di qua prima 
delL’alba; e tremate, vile, ingratissimo 
uomo, tremate, se vi lasciate rivedere. 

Ilei), (s’ inchina , quindi vuol raccomandarsi 
a Edoardo , il quale gli volge le spalle. ) 
(11 calcolo andò fallito.) {da sè , e pane. 

SCENA VI. 

I suddetti , eccetto Sir Hebeston. 

Lord. Si , mia sorella tentava di farmi il mag- 
gior oltraggio : il cielo non la punisca come 
ella merita! Torniamo a noi. Venite qui, 
Miss Elena : eccovi una lettera con entro 
una cambiale che rimetterete a madama 
Dorson direttrice del ritiro, dove io v'ho 
falla educare, e che voi avete nuovamente 
scelto. Mistriss Dolly provveder^ abbon- 
dantemente a quanto può abbisognarvi. 
Avete inteso , Mistriss ? 

Mistr. {commossa) Sì, Milord. 

Lord. Vi rendo pure il ritratto di vostra ma- 
dre , che mi lasciaste in custodia : gradite 
questa catenella per appenderlo, {le dà il 
ritratto con ima catenella <t oro. 

El. Ringrazia , e se lo mette al collo. 

Lord. Qualunque cosa vi occorra , pensate 
che da quattordici anni vi sono amico e 
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padre: e un padre per natura non potrebbe 
amarvi di più. 

El. Il mio cuore lo conosce. 

Edo. Quale affanno! 

Lord. Partirete di qui a due , o tre giorni ; 
quando lo direte voi stessa : Mistriss e Tom 
vi accompagneranno. 

Mistr. (Chi può rattenersi dal piangere?) 

(da sè. 

Lord. Scrivetemi subito di vostre nuove. 
(sempre più commosso , sebbene si* faccia 
forza. L’attore dee conoscere queste grada - 
zioni (T affetto. 

El. È un dovere così prezioso .... 

Lord. Finite le nozze, mi recherò a vedervi. 

El. È la sola consolazione di cui si pasca il 
mio cuore. 

Edo. ( E a me vien tolto di vederla per sem- 
pre!) (da sè. 

Et. Milord.... 

Lord. Si, ci rivedremo presto. 

SCENA VII. 

Tom e detti. 

V 

Tom. (a Milord ) Miledi m'impone il dirvi 
che vuol partire a mezzanotte per trovarsi 
in Londra per tempo. 

Lord. A mezza notte ! ( guarda l’orologio. 

Edo. Oh Dio l (si getta sopra una sedia indietro . 
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Lord. Che dite , Mistriss ? 

Mistr. (mesta) Ogni cosa è disposta, Milord. 

Lord, (a Tom) Bene : si partirà a mezza notte. 

Tom. Soggiunse Miledi , che vuol esser sola 
nel suo legno. 

Lord. Edoardo ed io viaggeremo nel nostro : 
avete inteso ? ( a Tom. 

Tom. ( Che buon padrone ! ) (da sè e parte. 

Lord. Poco tempo ci manca .... Elena , io 
dubito , mia sorella non sia per discendere 

a momenti Non aggiungiamo nuovi 

affanni a questa separazione : si compia 
l’opra coraggiosamente. Ritiratevi nel mio- 
gabinetto, finché noi siamo partiti. 

Edo. S’alza. 

El. Si , Milord , è giusto. ( bacia la mano a 
t Milord.) Perdonate il mio silenzio... e que- 
ste lagrime". . . ( lascia libero sfogo al pianto. 

Edo. Ah Elena ... ! 

Lord. Mia figlia! (V abbraccia. 

Edo. Oh tormento mille volte peggiore della 
morte ! 

El. Vuol salutare Edoardo , e si rivolge : egli 
s’avanza: quindi, fattasi violenza, ella entra 
nell’ accennato gabinetto a destra degli at- 

' tori. Mistriss la segue. Edoardo si getta 
addolorato sopra ima sedia. 

Lord. Mio figlio , mio dolce amico ! Oh so- 
ciali doveri, quanti sacrifici costale alla 
virtù infelice! 
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SCENA Vili. 

Giorgio dalla porta comune , e detti. 

Gior. Milord? ( qui si piange! ) ( da sé. 

Lord. Che ti occorre ? 

Gior. Vo dal forestiere per ritirare le 5oo 
ghinee che mi ha promesse, e per saper 
l’ora in cui vuole imbarcarsi. 

Lord. Io doveva parlargli: di’ a lui, che par- 
tirò tra poco; e consegnagli questo foglio. 

Gior. Viene egli stesso. 

SCENA IX. 

William e detti. 

Tf'il. Signore , perdonate .... 

Lord. Eccovi la lettera pel mio amico : tro- 
verete in lui un altro me stesso. Spero che 
tra pochi giorni sarete in Francia. 

IVil. Mi farò premura di scrivervi e d’ in- 
formarvi di tutte le mie vicende. Uomo 
benefico , il cielo abbia cura di voi e della 
virtuosa vostra famiglia! E voi, Sir Edo- \ 
ardo , generoso mio liberatore .... 

Edo. Ogni altro avrebbe fatto lo stesso : la- 
sciatemi. ( come Una persona che ha t animo 
profondamente turbato per altre cure. 

IVil. Ricuserete un atto della mia ... ? 
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Lord. Perdonate , egli è profondamente af- 
flitto ; lo sono anch’ io , lo siamo tutti. 

IVil. Possibile che la sorte sparga anche so- 
pra di voi le amarezze della vita! 

Edo. E terribili e funeste le sparge; ed io 
ne sarò la prima vittima! 

Gior. ( piano a fFil.) (Ve l'ho detto, signore, 
che quella giovane...) (è interrotto da Tom. 

SCENA X. 

Tom e detti. 

Tom. Milord, un sergente del Governatore 
di Falmouth reca con somma premura que- 
sti dispacci; ed attende la risposta, (con- 
segna un piego a Milord. JViUiam e Gior- 
gio parlano piano. 

Lord. A quest’ora! (apre) Anche un' inchiusa... 
per mia sorella: ( osservando ) il carattere è 
di suo marito. Il Governatore è amico di 
casa . , . va benissimo. Vediamo che dice 
la poscritta. ( legge ) « L' inchiusa di 
ssomma premura mi è stata mandata sotto 
sla mia coperta pel corriere di Londra : Mi- 
sledi vi dirà di che si tratta.» Come! un 
affar premuroso, e mio cognato non iscrive 
niente a me ! ciò mi sorprende. Recate 
questa lettera a mia sorella ; sentirete 
quello che vi dirò , e tornerete, (a Tom 
che parte. 


I 
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Lord. Veggiara quella a me diretta dal Go- 
vernatore. ( scorre piano il foglio. 

Gior. A che ora partiamo ? ( a fVil. 

Wil. Partiremo sull'alba. 

Gior. Il mare è tranquillo. 

Wil. Verrete meco or ora per ritirare le 
5oo ghinee. 

Gior. Il cielo vi benedica. ( Queste sono di 
buon acquisto : potrò godermele in pace ; 
nessuno me le toccherà. ) ( da sè. 

Lord, (da sè) ( Che mai ho letto ! ) Signore, que- 
sto foglio risguarda voi e me ad un tempo. 

Wil. Io non conosco il Governatore .... 

Lord. Giorgio! 

Gior. Milord ? 

Lord. Chi era presente quando levasti dalla 
rete la cassetta ? , . 

Gior. Nessuno , Milord : lo so di certissimo. 

Lord. Non ne hai parlato con persona ! 

Gior. Mi avete comandato di tacere. 

Lord. Come dunque si è sparsa questa nuova 
a Falmouth ! 

Wil. A Falmouth ? ( con gran sorpresa. 

Gior. Io non saprei .... 

Lord. Pensaci. 

Gior. Neppur mio figliuolo il maggiore non 
sa di nulla ; mia moglie è una donna se- 
greta e prudente .. .,. 

Lord. Le hai svelato....! 

ha, ir. ' *18 
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Gior. Mi venne attorno con tanta tenerezza... 
Lord. Tu fosti un imprudente per l' altrui 
danno e pel tuo. 

JVil. Come? 

Gior. Assicuratevi che la mia Elisabetta .... 
Lord. Sentite la lettera del Governatore. 

( a William. 

Gior. { Cielo, risparmia le mie 5oo ghinee. ) 

( da sè. 

Lord, {legge) «Milord, amico. Si è qui sa- 
»puto stamane , che vostro figlio, a rischio 
«di sua vita, salvò un naufrago della nave 
«francese che fu ier sera distrutta dalla no- 
«stra fregata l’Indomita, capitano Harwei. 
Gior. Io stamane non ho detto nulla : ma 
Falmouth è a due passi da noi. 

Lord. » M informa lo stesso Capitano , che 
«questa sera, fra i marinari e pescatori del 
«porto, si è sparsa voce, che un certo Gior- 
«gio Dill vostro dipendente.... 

Gior. Ci sono. 

Lord. « Trovò nella sua rete una cassetta 
«spettante al naufrago, piena di denaro e 
«di altri effetti, fra’ quali era una divisa di 
«colonnello degli Stati Uniti. 

TP il. (Sono irreparabilmente perduto.) ( dasè . 
Gior. (Ah lingua, lingua d’Elisabetta!) {dasè. 
Lord. » Vi spedisco perciò un'ordinanza per 
«sapere, se la persona salvata è veramente 
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l'un uffiziale nemico: e sarebbe questi tanto 
vpiù sospetto, in quanto che mi risulta 
»ch’egli portava nella nave abiti mentiti. 
Gior. ( Spero che la cassetta sarà rispar- 
miata. ) ( ila sè. 

Lord. »Se la cosa sta in questi termini, man- 
»derò domattina un mio aiutante per ac- 
ocompagnarlo in questa città, e per ritirare 
»1' abito, il denaro e le carte a lui appar- 
tenenti. 

Gior. È finita. 

Lord. » Il che tutto resta intanto affidato all’ 
»onor vostro , Milord, e alla vostra respon- 
»sabilità. » Signore, me ne duole, ma voi 
non potete più allontanarvi. 

Gior. ( La fortuna mi rinega per ogni canto. ) 

( da sè. 

Wìl. Milord , voi potreste salvarmi. 

Lord. Io non debbo tradire la verità. 11 Go- 
vernatore è un uomo d'onore: se non era- 
vate attualmente al servizio degli Ameri- 
cani , le vostre carte il diranno , potrelo 
giustificarvi. 

Wil. Le mie carte, Milord, mi perderanno 
senza speranza. 

Lord. Perchè mai ? 

fVil. Perchè .... ah ! non posso più nascon- 
dervi nulla .... sappiatelo .... perchè io 
sono inglese. 
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1 

Gior. Bagattelle I 

Wil. Ecco l’arcano che in un col mio vero 
nome io vi tenni nascosto. Sappiate .... 

Lord. Risparmiatemi il saper più oltre : io 
non posso far nulla per un inglese che 

' ha abbandonata e tradita la patria. 

mi. Le mie disavventure , le persecuzioni 
de’ miei nemici mi spinsero ad abbando- 
narla : la necessità mi fece appigliare al 
partito dell’ armi : cessai + ve 1’ ho detto , 
quando la fortuna mi somministrò altri 
mezzi. 

Lori/. Io non so che credermi : ma chi siete 
voi dunque ? 

Wil. Avrete inteso a parlar di me io sono 
il conte Enrico Waste della contea di 
Liverpool. 

Lord. Voi il conte Enrico, a cui l’estinto 
Ministro ... .1 

UH. Avea mossa un’ ingiustissima lite , e 
mille persecuzioni. 

Loi'iì. E ne reclamaste alla Corte e al Par- 
lamento. 

Wil. Ma inutilmente. 

Lord. Io vi compiansi molto. 

Gìor. (Milord comincia a commoversi.) ( dasè . 

Wil. Questa disgrazia fu la foriera di ben 
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altre molte, che adunò in breve la fortuna 
sul mio capo. 

Lord. Proseguite pure. 
fVil. 11 famoso fallimento di Sir Francis 
Hume , e la morte d’una tenera moglie 
misero il colmo allewmie sventure, alla 
mia desolazione. 

Lord. Questo non l'ho saputo. 
fVil. Perseguitato da un uomo potente , mi- 
nacciato del carcere da’ creditori , fuggito 
dagli amici , senza mezzi , senza speranze , 
avrei posto fine a tanti guai , anziché cer- 
care un asilo in America ; ma 1‘ amor pa- 
terno mi rattenne la mano. 

Lord. Avevate prole? 

Wil. Una bambina di cinque anni faceva la 
mia delizia: ma una febbre lenta l’aveva 
ridotta in pessimo stato ; sicché era ina- 
bile a sostenere il viaggio. Pensai d’ affi- 
darla a un mio conoscente, pregandolo che, 
appena ristabilita , trovasse modo di man- 
darmela alla Nuova-Yorck. Ad un tal fine 
consegnai allo stesso que’ pochi arredi 
che mi restavano , e quanto denaro potei 
raccorre. Ma due sole lettere io n’ebbi da 
quello sciagurato : e temo pur troppo che, 
appropriatosi il denaro e gli altri effetti, 
abbia crudelmente abbandonata mia* figlia, 
o l’abbia lasciata miseramente perire. Era 
costui un certo Giunio Fritz . , . 
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Lord. Giunio Fritz? 

IVil. Egli stesso: lo conoscete 1 

Lord. Sì , sì ... . e dimorava ? 

fVil. Aveva un piccol fondaco presso Co- 
ventgarden. 

Lord. E quanti ann^sono che gli affidaste...? 

IVil. Sono in oggi quattordici anni e due 
mesi. 

Lord. Tutto s’accorda. Elena, Elena? ( chiama . 

fVil. Cieli ! Elena appunto si chiamava mia 
figlia. 

Edo. Oh Dio ! sarebbe mai ... ? 

Gior. Come ne avrei piacere ! 

Lord. Questa è l'orfana consegnata da Giu- 
nio Fritz a un ospizio .... 

FVil. Ed è quella fanciulla .... 

Lord. Ch’io raccolsi, e feci educare. 

IVil. Il cuore mi fugge.... Ah ne dubito 
ancora ! 

Edo. Ella viene. 

FVil. Sostenetemi. 

Lord. Andiamo cauti nel darle questa con- 
solazione. 
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TERZO 
SCENA XI. 

E lena, Mistriss Dolly e detti. 

El. Milord. 

Lord. Avanzatevi. 

Wil. Oh Dio ! ecco il ritratto della mia po- 
vera moglie. 

El. Chi ?... come !... voi ?.. . 

Edo. Elena , si , riconoscetelo ... Il conte En- 
rico Waste : abbracciatelo , egli è . . . . 

El. Mio padre? ) , 

mi. Mia figlia, r '"”'’ 0 ' 

Mistr. Che scoperta! 

Gior. Mi fanno piangere. 

El. Io non posso riavermi : non è un’ illusione 
la mia? Ditemi dunque.... voi.... Mi- 
lord .... Ah padre , padre mio l ( ricade 
nelle braccia di William. 

Wil. In quali terribili circostanze io ti ri- 
trovo ! 

El. Come mai? 

Lord. Egli ha militato in America contro 
gl’ inglesi. 

El. Dio buono! 

Wil. 11 Governatore di Falmouth chiede la 
mia persona. 

El. lo, io vi seguirò. 

Lord. Calmatevi : i suoi casi meritano ri- 
guardo. Risponderò al Governatore : egli 
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è giusto ad un tempo ed umano; la pace 
è vicina ... sì , mia Siena, salveremo tuo 
padre. 

Edo. A costo della mia vita. 

fVil. Non più, anime generose.... 

Lord. Questa notte la passeremo a visitar le 
vostre carte ; e domani andremo tutti uniti 
a Falmouth. 

Edo. Non pensate che si dee partire a mo- 
menti ? 

Lord. È vero , io l’obbliava: quella mia so- 
rella mi perseguita , anche non volendo. 
Eppure il tempo stringe ... Se potessimo 
persuaderla a differire d’ un sol giorno... 

Edo. Andiamo subito da lei, supplichiamola. 

El. Mi getterò a’ suoi piedi. 

Alistr. Anch’ io. 

Gior. Anch’io. 

Lord. Quand'ella sappia il motivo.... ma io 
non ispero rimoverla dalla sua ostinazione... 
tuttavia andiamo. 

( mentre vogliono partire , esce 

SCENA ULTIMA. 

Tom e detti. 

Tom. Signore , signore , se non correte pre- 
sto , Miledi sta per partire tutta sola alla 
volta di Londra. 
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Lord. Come ? e non ci aspetta ? 

Tom. Ecco un suo viglietto. ( lo consegna 
a Milord. 

Lord. Ma che ti disse quando ebbe veduta 
la lettera di suo marito ? ( apre. 

Tom. Appena letta , corse disperata per le 
camere gridando, esclamando --Disgraziata 
mel una fuga? Amalia indegna, la mia 
riputazione ! — Scrisse il viglietto , fece 
chiamar il suo cameriere : quindi , scese 
le scale con precipizio , ordinò di attac- 
care i cavalli. 

Etlo. Respiro. 

Lord. ( a Ed. ) Ecco verificati i tuoi sospetti. 
( legge ) « Saranno appagate le brame di 
«quell' insolente di Edoardo: Amalia è fug- 
»gita col giovine sir Edson : mio marito ne 
«segue le tracce: io parto per Londra.» 

Edo. L’ amico non m’ aveva ingannato. 

Lord. È vero. 

Edo. Ah Elena , potrò sperare ... ? 

El. Salvatemi il padre. 

Lord. Il cielo proteggerà i miei passi : egli 
sarà restituito alla patria , all’ onore. 

Gior. Allora si perdano pure, s’ è d'uopo, 
anche le 5oo ghinee. 

Lord. No, le avrai, buon galantuomo: sai 
quanto li debbo. 

Gior. Ah Milord , verserei la vita .... I 
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El. 11 cielo esaudirà le nostre vive preghiere. 

fVìl. Generoso Milord , virtuoso Edoardo , io 
dovrò a voi la vita , la figlia e 1’ onore. 

Lord. E voi ci darete la vostra Elena per 
compiere i voti del mio Edoardo , e per 
eternare la gioia e la pace nella mia fami- 
glia... Ma mia sorella è infelice : andiamo 
tutti da lei.... procuriamo di trattenerla 
e di consolarla. 


Fine del secondo volume. 



V. Bamjcchi A. A. L.L. Prseses. 

V. Bessohe per la Gran Cancelleria. 
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